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ORE 20,45   BIBLIOTECA CIVICA  piazza Giovanni Paolo I - VITTORIO VENETO

P R O G R A M M A

SERATE CULTURALI IN ROSA

Mercoledì  1 febbraio
Paola Favero
DIAMIR  “LA MONTAGNA DELLA FATE”
L’alpinista e scrittrice bassanese condurrà gli appassionati della montagna 
a scoprire due mitiche vette della catena Himalayana, l’Ama Dablam ed il 
Nanga Parbat o Diamir, ma soprattutto le valli, i sentieri, ed i villaggi che 
sorgono attorno, la vita delle popolazioni nepalesi e pakistane che abitano tra 
le montagne, e la splendida natura che le rende uniche. Nella prima parte della 
serata racconterà del trekking in Nepal con le salite al Mera Peak e Ama Dablam, 
attraverso un video dalle immagini uniche e suggestive, che ci porterà in Nepal 
dopo il terribile terremoto del 2015, accompagnandoci a scoprire gli incredibili 
paesaggi delle montagne fino alla cima della “perla dell’Himalaya” considerata la 
montagna più bella del mondo. Nella seconda parte ci presenterà  il suo nuovo 
libro “Diamir, la montagna della fate”, in cui viene descritto in modo nuovo ed 
originale lo splendido trekking  attorno al Nanga Parbat, con la storia alpinistica 
delle tre grandi pareti, e le interviste ad alcuni tra i protagonisti tra cui Simone 
Moro, che ha appena realizzato la prima salita invernale della montagna, e Nives  
Meroi, prima donna  italiana a raggiungerne la cima.

Mercoledì 8 febbraio
Monica Reginato
“VIETATO CALPESTARE I SOGNI “
Sin da bambina, leggendo libri di viaggi ed avventure, mi ci tuffavo dentro, ed 
assieme ai protagonisti vivevo storie incredibili, negli angoli più remoti e selvaggi 
della terra.  Grazie anche a loro  ho cominciato a viaggiare, chiedendomi: “ma 
perché non trasformare i sogni in realtà?”
Monica, attraverso i suoi viaggi, apre ad uno ad uno i cassetti in cui sono 
racchiusi i suoi sogni. Talvolta, escono dai cassetti anche desideri che non 
avrebbe mai pensato di avere. Per vincere la paura del vuoto, si iscrive ad un 
corso di escursionismo dove scopre le Dolomiti e se ne innamora follemente. 
Inizia ad arrampicare e praticare lo scialpinismo,  con  impegno e tenacia, fino 
a far parte della scuola di alpinismo del C.A.I. della sezione di Castelfranco 
Veneto. La passione per i viaggi la spinge a raccogliere nuove sfide e diventa 
Coordinatore di “Viaggi Avventure Nel Mondo”, oltre al lavoro in negozio. 
“Vietato Calpestare i Sogni” raccoglie alcune storie di una donna normale che 
ha reso la sua vita un po’  speciale, attraverso l’ entusiasmo, l’amore per la natura, 
per la montagna e l’ avventura, raccontando ... “come quella volta in cui” … 

Mercoledì 15 febbraio
Antonella Fornari                               
ESILI COME BREZZA FRA VENTI DI GUERRA.
Le donne e la Prima Guerra Mondiale: fra Cadore, Ampezzo e Carnia. 
Daremo voce al lato silenzioso e discreto della guerra nei paesi delle montagne 
del Cadore, dell’Ampezzo della Carnia: quello delle donne. Poco si parlerà 
di donne eccezionali, molto invece delle donne che, con la loro forza, hanno 
saputo sostenere la vita nei paesi e i loro uomini al fronte. Si, era arrivata la 
guerra. I suoi eventi, stravolgimento dei ritmi quotidiani segnati dal lavoro, 
soffiarono su questa semplice umanità, scuotendo gli animi. Uomini e donne 
cominciarono ad osservarsi in maniera diversa e il coraggio e l’ardore furono di 
entrambi. E così la “Grande Guerra” fu ancora una volta “grande” perché con essa 
la donna acquistò la sua identità.
 “… la vita diventa un fatto essenziale e semplice. Non è più qualcosa da buttare 
distrattamente e con dolore dietro le spalle, ma è la vita, d’un tratto preziosa, 
irripetibile …” (B. di Beaco)    

Mercoledì 22 febbraio
Silvia Bevilacqua
“MONTAGNE D’ARTE”
Le montagne fanno parte della nostra vita, sono il nostro orizzonte visivo 
quotidiano, sono i punti fermi per orientarci, accolgono molti nostri ricordi...  
Ma esistono anche paesaggi, brani di natura e montagne più o meno scoscese 
che ci circondano in modo più discreto: sono quelli presenti nei dipinti, 
soprattutto di arte sacra, che la lunga tradizione figurativa veneta ci ha lasciato 
e che ad esempio rendono le nostre Prealpi un elemento imprescindibile per 
la storia della pittura di paesaggio.  A volte si tratta solo di piccoli frammenti 
posti ad animare uno sfondo, altre volte la natura diviene un vero e proprio 
“personaggio”… vi sono montagne perfettamente descritte e riconoscibili, altre 
solo presenze evocate. Tutti questi frammenti meritano la nostra attenzione 
perché ci svelano come l’uomo ha nel tempo modificato la sua attenzione verso 
la natura precisando anche il rapporto sempre fecondo tra l’uomo, il divino e la 
natura. Sono queste le “montagne nel pennello”, un percorso tra storia ed arte: 
un’altra prospettiva, un punto di vista un po’ diverso per vedere e svelare le 
nostre amate montagne. 

INGRESSO LIBERO www.caivv.it





TESSERAMENTO
Poche righe,...
ma il Gruppo di Lavoro si augura 
vengano lette con attenzione.

Le operazioni di tesseramento sembrano sem-
plici ma richiedono correttezza precisazione 
in tutti i dati. 

Rinnovate nei termini (entro il 31 marzo) e 
saranno garantiti il regolare invio di tutte le 
pubblicazioni e soprattutto il soccorso in caso 
di necessità, ma attenti la Segreteria deve co-
municare alla Sede Centrale l’effettuazione 
del vostro rinnovo, e ciò può avvenire solo 
dopo che ne sia venuta a conoscenza.

Per cortesia, e nel vostro interesse, dopo aver 
pagato, passate quanto prima in Segreteria 
a ritirare il bollino, oltre ad essere in regola, 
avrete anche facilitato il lavoro dei volontari. 

Non è obbligatorio , ma talvolta torna utile 
conoscere un vostro recapito veloce, al di là 
dell’indirizzo, se potete dateci un vostro reca-
pito telefonico o e-mail comunicatelo in oc-
casione del ritiro del bollino all’incaricato che 
trovate in Segreteria.

Grazie per la collaborazione e buona monta-
gna.

Buona montagna!
Gruppo Tesseramento

POLIZZA ASSICURAZIONI INFORTUNI
Sono assicurati tutti i soci in tutte le attività sociali e iniziative istituzionali organizza-
te sia dalle strutture centrali che da quelle territoriali del CAI, quali ad esempio: • gite 
di alpinismo ed escursionismo; • altre attività di alpinismo ed escursionismo; • corsi; 
• gestione e manutenzione dei sentieri e rifugi; • riunioni e consigli direttivi; • altre 
attività organizzate dalle Sezioni CAI o altri organi istituzionali. Si attiva automati-
camente con l’iscrizione al CAI.
La polizza copre gli infortuni con i seguenti massimali:
morte 55.000,00 euro; invalidità permanente:  80.000,00 euro;
spese di cura 1.600,00 euro; diaria da ricovero giornaliera  30,00 euro.

MODALITA’ DI VERSAMENTO DELLA QUOTA
NON SI ACCETTANO PAGAMENTI IN SEDE
 IL VERSAMENTO PUO’ ESSERE EFFETTUATO:

conto corrente postale n°17479312 intestato al “Club Alpino Italiano – Sezione di 
Vittorio Veneto” via della Seta, 25 – 31029 Vittorio Veneto (TV)

conto corrente bancario n°47335 – coordinate IBAN IT 48 Y 08904 62190 
007000047335 della Banca di Credito Cooperativo delle Prealpi, filiale di Vittorio Ve-
neto, intestato a “Club Alpino Italiano – Sezione di Vittorio Veneto” via della Seta, 25 

– 31029 Vittorio Veneto (TV). 

Si prega di compilare con attenzione ed in maniera leggibile il bollettino, indicando 
il motivo del versamento e l’importo, specie se vi è un unico versamento per più per-
sone. I bollettini sono disponibili solamente presso la sede. Indicare nella causale i 
nominativi dei familiari per i quali si rinnova il tesseramento e/o l’abbonamento alla 
rivista “Le Alpi Venete”.

SCADENZA QUOTA ED ASSICURAZIONE I vantaggi forniti dal bollino 2016 (assicu-
razione, sconti, riviste) scadono in marzo: per non perderli occorre pagare la quota e 
ritirare il bollino entro il 31 marzo 2017

RITIRO BOLLINO Si raccomanda di ritirare i bollini entro 15 giorni dal pagamento, 
presentando entrambe le attestazioni del versamento. Si ricorda che il rinnovo di-
venta effettivo non al momento del pagamento della quota ma bensì al momen-
to del ritiro del bollino!

SPEDIZIONE BOLLINO Chi desidera ricevere il bollino a casa deve versare E 5,00 e 
poi spedire una richiesta scritta accompagnata dall’attestazione del versamento.

NUOVI SOCI Chi si iscrive per la prima volta al C.A.I. deve:
1.	 Versare la quota di euro 4,00 per il costo della tessera, oltre alla quota associativa
2.	 Munirsi di 1 foto tessera
3.	 Recarsi in segreteria nei giorni e orari indicati per compilare e firmare il modulo di 
iscrizione. Per i minorenni serve la firma di chi esercita la patria potestà.

RINNOVO DISCONTINUO
Si ricorda a chi avesse saltato anni, prima del rinnovo, deve sottoscrivere la dichiara-
zione di consenso per la privacy e comunicare il proprio codice fiscale, luogo e data 
di nascita. Per l’eventuale ricongiunzione dell’anzianità potrà versare il solo costo dei 
bollini mancanti, in segreteria potrà richiedere il costo.

NB:  si rammenta che l’iscrizione al C.A.I. (e quindi l’assicurazione) è valida solo se si 
è compilato e firmato il modulo di iscrizione e se la tessera è completa in tutte le sue 
parti (foto, firma a lato, timbro della sezione e bollino dell’anno in corso).
Per motivi organizzativi si prega di comunicare alla segreteria con tempestività, in 
qualsiasi momento dell’anno, eventuali variazioni di residenza, indicando espres-
samente tutti i nomi dei soci per i quali avviene il cambio.
La comunicazione può essere fatta per e-mail a tesseramento@caivv.it oppure per 
telefono al numero 0438.500799 nei giorni e orari indicati.

LA SEGRETERIA DELLA SEZIONE
E’ APERTA:

nei giorni 2-7-16-21-23-28-30 dicembre
dalle ore 20.30 alle ore 22.00

da gennaio a marzo:
mercoledi e venerdi 
dalle ore 20.30 alle ore 22.00

da aprile a settembre:
mercoledi dalle ore 20.30 alle ore 22.00

agosto: la segreteria è chiusa 

PROPOSTA QUOTE ASSOCIATIVE ANNO 2017
• SOCIO ORDINARIO (nati fino al 1991)	 E€ 42,50
• SOCIO FAMILIARE (nati fino al 1991 e conviventi con un socio ordinario)	 E€ 22,00
• SOCIO ORDINARIO JUNIORES (tutti i nati dal 1992 al 1999)	 E€ 22,00*
• SOCIO GIOVANE (nati nel 2000 e seguenti)	 E€ 16,00
• SOCIO GIOVANE RIDOTTO (dal 2° socio giovane abbinato ad un ordinario)	 E€ 9,00
• NUOVE TESSERE	 E€ 4,00
• SPESE POSTALI (eventuale spedizione bollino a mezzo raccomandata)	 E€ 5,00
• ABBONAMENTO A “LE ALPI VENETE”	 E€ 4,50

*A tutti i soci, ordi-
nari o familiari, di 
età compresa tra i 
18 e i 25 anni, viene 
applicata automa-
ticamente la quota 
del socio familiare 
ma godranno di 
tutti i diritti del so-
cio ordinario.
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Da molti anni il gruppo dei bibliotecari della nostra sezione si sono impegnati nella ge-
stione della biblioteca, con buone iniziative ed intenti di miglioramento continuo. Anche 
nel tempo di internet, dei social network, della ricerca di informazioni e risposte veloci… o 
semplicemente della pigrizia… di spostarsi da casa… il libro ha una sua specifica identità 
culturale che va oltre la notizia e può condurre il lettore in un  itinerario ideale ancora pri-
ma di intraprenderlo, oppure lo fa viaggiare nel tempo, acquisire nozioni tecniche o sem-
plicemente acculturarsi. La nostra biblioteca, con la sua bella collezione di volumi, alcuni 
anche preziosi, guide di ogni genere e cartografie aggiornate, denuncia però lo scarso 
interesse dei soci e la conseguente demotivazione dei suoi gestori, che pian piano han-
no abbandonato l’incarico. Anche la sottoscritta, pur avendo fatto serie promesse e con 
ampia disponibilità di orari e di tempi, ha deciso di lasciare. Sottolineo che per dedicare 
qualche ora alla gestione della biblioteca non ci sono condizionamenti di orari o giornate, 
l’accesso alla sede è sempre disponibile ed autonomo. Tra l’altro, coloro che volessero 
proporsi per la gestione della biblioteca potrebbero trovare un nuovo stimolo tecnolo-
gico e aderire al progetto “BiblioCai”. Sono alcuni anni che se ne parla, già diverse sezioni 
hanno aderito, anche il nostro presidente ha sempre sponsorizzato l’idea di informatizza-
zione del patrimonio culturale delle biblioteche C.A.I. e la relativa accessibilità attraverso 
un unico strumento di interrogazione a disposizione degli utenti tramite internet. Quindi, 
un nuovo elemento organizzativo, potrebbe stimolare l’interesse di qualche giovane che 
possa coniugare la cultura del libro con la tecnologia informatica, oltre, naturalmente, con 
un po’ di buona volontà. Personalmente non mancherò nel passare consegne e suggeri-
menti, o collaborazioni, ma spero vivamente, ed anche il presidente con me, che nel nuo-
vo anno si trovi un serio volontario o più d’uno, che possano continuare ed implementare 
questo importante servizio all’interno della sezione C.A.I. di Vittorio Veneto. 

Regina Manfè

Attività biblioteca 2016
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Attività Alpinismo Giovanile 2016

Si possono fare cose grandi?
Si possono fare cose difficili?
E’ difficile mettere insieme un bel 
gruppo di ragazzi, di età variegate…
E’ difficile portarli in montagna, far 
fare loro fatica, avviarli alla strada 
della pazienza, aspettare una cima 
o un panorama che arriva “dopo”, in 
questa società del tutto e subito… 
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È ancora più difficile fare alpinismo, affrontare 
difficoltà tecniche e pericoli ambientali, alla 
ricerca di bellezze più sottili, distillate, solo per 
intenditori. Difficile trovare adulti non solo capaci 
di far questo, ma talmente pazzi da sfidare una 
quotidianità di responsabilità perché hanno nel 
cuore il germe del “bello” e desiderano seminarlo 
nei bambini e ragazzi.
L’Alpinismo Giovanile non è cosa facile. Ma noi 
abbiamo l’arma segreta: si chiama INSIEME.
Insieme i ragazzi partecipano alle attività, e la 
fatica si fa leggera ed il bello diventa più bello.
Insieme gli accompagnatori imparano, crescono, 
si aiutano, si fanno forti delle capacità di ciascuno 
e mitigano ed assorbono i difetti del singolo.
Insieme le competenze si moltiplicano e le 
carenze si riducono.
Questo anno 2016 è stato, forse più di altri, l’anno 
dell’ ”INSIEME”.
Il gruppo di ragazzi è ulteriormente cresciuto, 
con ingressi ed uscite, allargandosi in varietà.
Il “corpo accompagnatori” si è arricchito di altre 
figure, impegnate con titoli e gradi di impegno 

differenziati, guadagnando in potenzialità, 
dinamicità, varietà e forza.
E’ cresciuta la voglia di collaborare all’esterno 
con altre sezioni ed altre realtà, per ampliare 
ulteriormente gli orizzonti e scavalcare i nostri 
limiti: abbiamo svolto attività con le sezioni di 
S.A.G. Trieste, Monfalcone, Tolmezzo, Senigallia, 
Pordenone e con l’internazionale gruppo “Youth 
UIAA”.
Insieme, le cose difficili sono divenute possibili. 
Un anno in cui abbiamo fatto cose grandi.
Vi invito a visitare la pagina di Alpinismo Giovanile 
del sito www.caivv.it, alla sezione “gallery” per 
vedere molte molte foto e leggere i racconti 
delle singole esperienze fatte. C’è davvero molto: 
qui pubblichiamo solo qualche foto!!!
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Attività Gruppo Escursionismo 2016
2016: un anno ricco di escursioni che hanno portato a conoscere luoghi 
interessanti sia dal punto di vista escursionistico, che da quello avventu-
roso, storico ed archeologico.

Un anno passa in fretta e mi ritrovo davanti al foglio di 
schermata del computer, devo descrivere le attività del 
Gruppo Escursionismo.

Il tutto inizia con le gite con le ciaspe, in calendario ve ne 
sono due : Il Monte Lutta e il Monte Specie.

In primavera si percorrono sentieri più o meno impe-
gnativi in territorio Prealpi, la gita Previdal Alto fatta 
in sostituzione alla malga Canal dei Gatt causa troppa 
neve e danni ai sentieri causati dal vento, l’anello del Troi 
dell’Ont ed il Landro de le Strapeze.

Poi si passa in Cadore con il Col Vidal.

Poi in Friuli, per ricordare il terremoto, che sconvolse que-
ste terre quarant’anni fa: in Val Tramontina.

Per quelli più fortunati si apre una pagina turistico escur-
sionistica e di avventura, in luoghi molto distanti dalle 
nostre Alpi: le terre della Lucania con i Sassi di Matera 
e Pietrapertosa con l’avventuroso volo dell’Angelo ed in 
mezzo la Puglia con la bella città di Altamura e i Trulli 
di Alberobello, dove un fortunale tramuta il paesaggio 
pugliese in una steppa russa.

In maggio c’è la biciclettata sulle strade della Laguna 
Veneta.

Si ritorna in Friuli per una bella gita nel territorio delle 
Prealpi Carniche: il Monte Verzegnis.

È giugno e la gita al Monte Piana, con Antonella Fornari, 
per motivi meteo subisce una variazione di percorso, si 
resta più in basso sui sentieri di Som Pauses.

Luglio ci trova in Dolomite, con una bella due giorni sulle 
Odle, mentre la gita che prevede la Strada degli Alpini 
subisce una variazione di percorso, causa avverse condi-
zioni meteo, senza togliere nulla alla bellezza del sentiero 
alternativo.

Poi è la volta di un sentiero nel Parco delle Dolomiti Bel-
lunesi: l’ anello del Vescovà, dove ci accoglie una bella 
giornata di sole.

In agosto il tutto si svolge nei territori piemontesi, con 
cariche adrenaliniche notevoli, si percorrono ponti tibe-
tani e ferrate, visitando belle cittadine e luoghi carichi di 
sacralità e mistero, come la Sacra di San Michele.

In settembre siamo nel gruppo del Cristallo e precisa-
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mente al Rifugio Lorenzi.

Verso la metà del mese ci si ritrova sugli Sfornioi e, appena 
dopo, a percorrere sentieri ricchi di storia sui Lagorai con il 
giro del Colbricon.

Ed ancora una volta in luoghi lontani con la gita al Sentiero 
del Tubo e all’acquario di Genova.

In ottobre i sentieri del Cansiglio, con il supporto del C.F.S., 

Il 2016 è stato un anno molto attivo ma allo stesso 
tempo anche molto impegnativo, in programma ci 
sono state un numero di uscite maggiore degli anni 
passati, ci ritroviamo alla fine abbastanza stanchi e 
molti di noi mi consigliano di diminuire gli appuntan-
ti per il prossimo 2017 (stiamo invecchiando?). Alcune 
gite sono state annullate e in quasi tutte non c’è più 
la corriera, non ci sono più le condizioni per prenotar-
la, soprattutto per 2 motivi: Perché i nostri potenziali 

“clienti” hanno imparato a guardare il tempo “meteo 
“l’ultimo o il pe-
nultimo giorno 
prima della gita, 
oppure vorreb-
bero venire con 
noi solo se c’è il 
pullman. Chiara-
mente noi pos-
siamo prenotare 
il pullman solo 
se c’è un con-
gruo numero di 
persone ufficial-
mente prenotate 
almeno il mercoledì sera, altrimenti non possiamo 
farlo. Negli ultimi 2 anni abbiamo introdotto il grup-
po 2, cioè un percorso più facile e adatto a tutti (alme-
no è quello che vorrebbe essere), ma abbiamo anche 
notato che non ci sono molti escursionisti parteci-

panti, forse i 
percorsi che 
proponiamo 
sono comun-
que troppo 
duri e lunghi? 
Mi piacereb-
be che qual-
cuno venisse 
a dirmelo 
(dircelo) e 
magari a pro-

porre qualche uscita più facile o più interessante o 
diversa dal solito.  Le porte del gruppo escursionismo 
sono aperte a tutti.

INFORMAZIONI ed ISCRIZIONI
Presso la sede del C.A.I. 
ogni mercoledì dalle ore 21.30 alle ore 23.00.

Telefono della sede C.A.I.:  0438.500799

e-mail: escursionismo@caivv.it

A questo punto per 2017 abbiamo pensato di 
introdurre alcune novità, spero interessanti, vedi le 
gite che ricordano il centenario della grande guerra, 
la gita in Marmolada con l’aiuto del Gruppo Roccia, 
la gita in “grotta” con l’aiuto del gruppo Speleo, e 
un’iniziativa totalmente nuova per la nostra sezione. 
Per il prossimo anno verrà organizzato un vero 
corso di Escursionismo con l’aiuto indispensabile 
della Scuola di Escursionismo Lorenzo Frisone di 
Pordenone.
Spero che queste iniziative portino un po’ di ossigeno 
fra le nostre fila.

Lindo Da Ros

... PER IL 2017

sono a due passi da casa, con il giro delle Casere da Polcenigo 
a Caneva.

Poi per passare delle ore in allegria e spensieratezza, con una 
breve escursione aperta a tutti, e dico tutti, vi è la Castagnata 
Sociale, con la collaborazione dell’Alpinismo Giovanile, a Case-
ra Ceresera.

E ciliegina sulla torta il pranzo sociale, per ritrovarci tutti insie-
me facce vecchie e nuove.

Un ringraziamento a tutti quelli che si sono prodigati per trova-
re gli itinerari, e un arrivederci per il nuovo anno escursionistico, 
che spero nasconda nei cassetti del comò dell’Escursionismo 
cose nuove.

Ognuno di noi ha dei sogni nascosti che vuole e può realizzare, 
per noi escursionisti i nostri sogni sono andare in montagna in 
sicurezza, per divertirsi e soprattutto far conoscere luoghi, cime 
e quant’altro, ad altri, e poi confrontarci, discutere a volte anima-
tamente: il tutto serve per continuare ad andare in montagna 
ognuno con le proprie capacità.

Il  Gruppo Escursionismo è aperto a tutti.

GianCarlo
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Attività Gruppo Roccia - Sci alpinismo 2016

Sempre più in alto, sempre più su, sempre di più
Questi alpinisti sorprendono sempre perciò le novità non 
sono mancate per il 2016.
Anche per quest’anno abbiamo visto aumentare la famiglia, 
diamo il benvenuto a Chiara, Alice, Emma e Giorgio, i nostri 
migliori auguri alle loro mamme e 
ai loro papà che li facciano cresce-
re a pane, roccia e neve.
Ci siamo lasciati con il nostro con-
viviale appuntamento che non 
tradisce mai: la “Cani&Porci”. Il 25 
Ottobre nel giro di Baita Angeli-
ni, un’ottantina di simpatici amici 
sono stati coccolati dai “local” della 
Val Zoldana: Sante, incontrato nel 
nostro cammino a Colcerver, ci ha 
accompagnato con la lettura delle 
sue poesie e la visita alla chiesa de-
dicata ai Santi Ermagora e Fortuna-
to; la proloco ci ha fornito una location di tutto confort per 
il nostro momento enogastronomico e i valligiani ci hanno 
scaldato il cuore donandoci una bozza “de grappin”.
Grazie Fabrizia per aver creato questo gemellaggio tra pia-

nura e vallata Zoldana.
Anche se la neve scarseggiava le uscite sci alpinistiche 
son state tante cosi come le gite, fatte tutte e anche di più, 
bastava trovare il posto giusto per godersi una grande 
sciata: dalle 5 Torri all’Austria, fino alla Sicilia passando per 

il Piemonte.
Ma in Sicilia non c è il mare? Si 
ma c’è anche l’Etna! E anche bei 
luoghi da visitare, buon pesce, 
buon bere… ecco che in feb-
braio una bella combriccola è 
salita sull’Etna, ha fatto grandi 
mangiate di pesce, di ottime 
granatine siciliane e si è tanto 
divertita.
Invece in Piemonte c’è bella 
neve, si mangia bene, quali mi-
gliori presupposti per un bel 
ponte tra fantastiche sciate e 

grandi mangiate.
Questi scialpinisti sono sempre propositivi e pronti a di-
vertirsi. La stagione è stata notevolmente lunga finché il 
caldo ha permesso di uscire in sicurezza. Sempre molto 
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uniti e pronti a collaborare con Roby che estrae itinerari e idee, 
come un mago dal cappello.
L’inverno per gli amanti del ghiaccio verticale ha limitato mol-
to i luoghi dove trovare qualche cascata interessante, questa 
comunità si è organizzata alternandosi gli itinerari o portando 
l’attenzione verso qualche via normale vestita d’inverno.
La gita in falesia ormai è il segnale di apertura della stagio-
ne su roccia. Anche quest‘anno ci ha ospitato Arco vista Lago, 
simpatico battesimo sulla roccia per qualche giovane alpinista.
La stagione sarebbe stata buona se la pioggia ci avesse rispar-
miato qualche weekend, credo di aver sentito parlare più di 
ritirate che di vette raggiunte. Questo non ha fermato la curio-
sità di visitare siti di arrampicata lungo l’arco alpino, piuttosto 
che sloveno o croato, ma anche francese siciliano e piemonte-
se come la rinomata Valle dell’Orco.
Grande entusiasmo e partecipazione per rendere praticabile 
la “palestra di arrampicata di Nove” (Fadalto Basso) in versione 
notturna. Tanti sono stati i collaboratori, promotori i nostri soci, 
per questa opera ingegneristica apprezzata dai frequentatori 
di tutto il Veneto e Friuli. Bravi ragazzi, avete fatto felici tanti 
climber–lavoratori che hanno potuto continuare il loro allena-
mento e divertimento settimanale.
Comunque il padrone dell’estate è stata la voglia di bianco, di 
ghiaccio, di neve e di alte quote. In luglio ci siamo trovati in 43 
sorridenti gitanti sulla vetta del Palon de la Mare nel gruppo 
dell’Ortles-Cevedale. Complimenti per l’entusiasmo e la deter-
minazione e per l’impeccabile organizzazione dei capi gita.
Bernina, Piz Palu, Punta Gnifetti, Breithorn, Glossglokner, 
Monte Bianco sono solo alcune cime di alta quota raggiunte. 
Dall’emozione del sogno, al racconto una volta raggiunta la 
vetta, sono l’esempio di come ponendosi un obiettivo ci si im-
pegni per farlo diventare realtà acquistando autonomia grazie 
anche al vicendevole confronto, allenamento ed esortazione.
Ora siamo pronti per ricominciare la nostre avventure con la 
prossima edizione della Cani&Porci, sempre più numerosi.  Un 
abbraccio a tutti,

Silena
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vità concertistica Natalizia del coro, iniziata con il suggestivo 
concerto corale e strumentale presso il Duomo di Serravalle di 
Vittorio Veneto, con la partecipazione del corpo bandistico di 
Follina, la Corale Femminile di Vittorio Veneto, il Coro Cone-
gliano ed il soprano Anna Bertoni accompagnata all’organo 
“Callido” dal maestro Stefano Maso. Dal Duomo di Serravalle 
alla Cattedrale di Ceneda di Santa Maria Assunta,  dove il 
CORO C.A.I. di Vittorio Veneto eseguito il repertorio corale, 
mentre quello strumentale è stato affidato ai giovani musicisti 
dell’AIR “Orchestra degli Allievi Istituti Riuniti” delle scuole 
musicali locali. “La Ciara Stela” invece è il titolo del concerto di 
Natale che organizzato dalla parrocchia di San Michele di Saci-
le, giunto quest’anno alla sedicesima edizione. Raffinata e co-
reografica serata di canti gospel, Jazz, popolari e della tradi-
zione Natalizia, dove si sono alternati oltre al nostro coro, il 
coro Livenza, il coro dei genitori della scuola “Maria Bambina”, 
il coro femminile “Simple Voices”, ed il coro “Beat San Miche-
le”.  In occasione del 31° concerto di Natale nella chiesa di San-
to Stefano a Pinidello di Cordignano, il CORO C.A.I. di Vittorio 
Veneto si è esibito con la “Corale Santo Stefano” accompagna-
ta all’organo dalla maestra Sabina Zanette ed al violino dalla 
maestra Elena Zanette, a cui è seguita la performance del  
coro “Maicoro”. Naturalmente non sono mancante anche le 
messe di Natale, con l’animazione di quella tradizionale per i 
soci C.A.I. di Vittorio Veneto al santuario della Madonna della 
Salute, celebrata da Don Fabrizio Mariani, e la solenne messa 
di mezzanotte, la sera di Natale, nella suggestiva Cattedrale di 

Ceneda di Santa Maria Assunta cele-
brata dal Vescovo Mons. Corrado 
Pizziolo con il coordinamento liturgi-
co di Mons. Silvano De Cal. A conclu-
sione delle feste Natalizie, ancora 
musica classica, canti popolari, go-
spel, e della tradizione Natalizia, in 

Attività Coro CAI 2016  Coralità e Montagna
… “Di buon mattino ce ne andiam,  cantando con passion … il sacco in 
spalla noi portiam,  ai piedi gli scarpon” … Con questa strofa inizia il canto 
“Valderì  Valderà” non a caso scelto come inno del nostro coro, che oltre a ri-
cordare i bei tempi passati , quando veniva cantato durante un escursione,  in 
corriera, in rifugio o nei momenti conviviali, ben esprime lo spirito di “Coralità e Montagna” 
che  contraddistingue il CORO C.A.I. di Vittorio Veneto da altre realtà corali,  nell’intento di  
trasmettere la cultura della montagna anche attraverso l‘arte del canto.

Come  consuetudine , i tempi tecnici di impaginazione del No-
tiziario Sociale non permettono di descrivere i futuri impegni 
del coro nell’anno in corso, per cui riprendiamo dalla conclu-
sione  del precedente Notiziario del 2015 … “Per il racconto di 
questi il CORO C.A.I. vi da appuntamento … all’inizio … del 
Notiziario Sociale 2016”…   Intesa l’attività autunnale del coro 
che lo ha visto impegnato in diversi concerti cultuali, storici, di 
beneficienza  e corali. All’istituto Cesana Malanotti , durante la 
commemorazione storica  “In quel 30 Ottobre 1918”, tenuta 
dal presidente del Centro Studi Sorico Militari sulla Grande 
Guerra, il Colonello Lorenzo Cadeddu,  il CORO C.A.I. ed i gio-
vani musicisti Alberto e Giorgia Da Ros, hanno animato musi-
calmente la serata, intercalando i racconti  storici con canti 
della tradizione popolare, alpina e della grande guerra. “Cora-
lità e Solidarietà” invece hanno portato il coro a cantare per  la 
festa di “San Martino” presso il centro sociale di Fregona orga-
nizzata dall’associazione di volontariato “Dividi il tuo Mantel-
lo”. Successivamente al  santuario della Madonna della Salute 
di Vittorio Veneto, in occasione dell’omonima festa, il nostro 
coro ha animato l’annuale messa concelebrata dal Vescovo di 
Vittorio Veneto Mons. Corrado Pizziolo, dal Mons. Silvano De 
Cal e dal Padre Giovanni Battista Guidolin, che è stata ripresa 
dall’emittente LA TENDA TV ed è visibile nei video ondemand 
del loro sito. “Coralità e Montagna” sono stati  gli elementi 
fondanti dell’importante rassegna corale “Canta la Montagna”  
organizzata dal GAM di Zugliano (VI), presso la bella chiesa di 
Santa Maria Maddalena a Grumolo di Pedemonte (VI), dove Il 
CORO C.A.I. di Vittorio Veneto ed il 
Coro Monte Grappa di San Zenone 
degli Ezzelini, hanno tenuto un emo-
zionante concerto unendo il bel can-
to  allo scorrere di immagini di mon-
tagne ed attività dal GAM locale. 
Intensa ed impegnativa  anche l’atti-

10 Concerto Itinerante a Vittorio Veneto per 
il 50° concorso nazionale corale

Concerto tra le rocce al Rifugio G.P. Talamini



occasione del bel Concerto di Epifania presso la chiesa di SS. 
Pietro e Paolo di Vittorio Veneto. Il “Coro dei Giovani e delle 
Famiglie” della parrocchia di Meschio di Vittorio Veneto, con 
loro giovani musicisti, la “Corale dei Laghi” di Tarzo, il soprano 
Luigina Ongaro accompagnata all’organo dal maestro Stefano 
Maso ed il nostro CORO C.A.I., hanno sugellato un emozionan-
te  e diversificato concerto di Epifania che ha concluso l’attività 
concertistica Natalizia. In  primavera il coro ha animato la con-
sueta messa di inizio dell’attività escursionistica della nostra 
sezione, che quest’anno si è svolta presso la chiesa parrocchia-
le di Sonego  causa il maltempo, promuovendo così l’iniziativa 
di svolgere comunque le messe previste alla grotta della Ma-
donna dell’Agnelezza sul monte Pizzoc, anche in caso di piog-
gia. La consueta gita – pellegrinaggio, nel mese Mariano di 

maggio, ha portato il CORO C.A.I. di Vittorio Veneto ad anima-
re la messa domenicale nel suggestivo Santuario della Ma-
donna del Frassino a Peschiera del Garda, mentre nel pome-
riggio coristi ed amici hanno visitato il parco naturalistico di 
Sigurtà a Valeggio sul Mincio, dove “Coralità e Natura” sono 
stato espressi in bel un concerto fuori programma tra i fiori del 
parco. Anche quest’anno, in occasione del 50° concorso Na-
zionale Corale “Città di Vittorio Veneto” il nostro coro è stato 
tra protagonisti delle attività collaterali, esibendosi tra l fonta-
ne ed i fiori dei giardini pubblici di Vittorio Veneto ricevendo il 
plauso dei numerosi spettatori. Dopo i fiori del 
parco di  Sigurtà, e quelli dei nostri giardini 
pubblici, nel mese di giugno i coristi hanno re-
spirato anche il profumo dei “Fiori d’Arancio” 
con la partecipazione al  matrimonio della loro 
maestra Eleonora Possamai e Massimo Botte-
on. Nella bella chiesa di “Sant’Andrea di Bigon-
zo”, il CORO C.A.I. di Vittorio Veneto, diretto 
dal maestro Pierangelo Callesella, ha animato 
la cerimonia nunziale celebrata da Mons. Er-
manno Crestani, ed il successivo momento 
conviviale. Per l’occasione sono sati riscritti in 
forma goliardica i testi di alcune melodie del 
repertorio del coro, descrivendo una parodia 
del carattere, di alcune frasi famose, e di alcuni aneddoti che 
in dieci anni hanno contraddistinto la direzione del CORO 
C.A.I. da parte della sua maestra. Anche quest’anno gli orga-
nizzatori per i festeggiamenti di Santa Augusta hanno coin-
volto il nostro coro che ha animato la messa della vigilia pres-
so l’omonimo santuario, concelebrata da Mons. Ermanno 
Crestani ed il padre missionario Don Egidio Menon. Al termine 
della funzione religiosa il CORO C.A.I. di Vittorio Veneto ha te-
nuto un suggestivo “Concerto al Tramonto” sul chiostro del 
Santuario. La domenica successiva il coro è stato chiamato ad 

animare l’interessane convegno storico “La festa di Santa Au-
gusta dal XV secolo” tenuto dalla ricercatrice Patrizia Moz. “Co-
ralità e Montagna” ancora protagonisti della splendida gior-
nata di fine estate con il “Concerto tre le rocce”  organizzato 
dal coro al rifugio G.P. Talamini. Dopo l’animazione della mes-
sa nella bella chiesa del 1530 dedicata  a Sant’Anna presso 
Zoppè di Cadore, celebrata da Don Antonio De Fanti, i coristi 
con una breve escursione hanno raggiunto il rifugio G.P. Tala-
mini, dove, terminato il momento conviviale, hanno tenuto un 
suggestivo concerto tratto dal CD “Cantamonti” con il monte 
Antelao ed i boschi limitrofi come coreografia. Naturalmente 
non è mancata la solita  goliardia ed iralità che contraddistin-
gue il coro, in una giornata magnifica ed di socializzazione, in 
cui lo stare bene insieme non si voleva avesse termine. Ma sta 

arrivando nuovamente l’autunno e come ogni anno i “tempi 
tecnici” di realizzazione del Notiziario Sociale, non lasciano 
spazio per il racconto dei futuri impegni del coro, in particola-
re i festeggiamenti di due anniversari importanti come i 150 
anni di fondazione del Comune di Vittorio Veneto ed i 10 anni 
dalla nascita del CORO C.A.I. di Vittorio Veneto, per cui, come 
da tradizione è stato detto nell’ apertura di questo articolo, 
“per  il racconto di questi eventi  il CORO C.A.I. vi da appunta-
mento nella prossima edizione… quindi all’inizio del Notizia-
rio Sociale 2017.

“Coralità e Montagna”,  aggregazione, solidarietà, pro-
mozione della  cultura musicale, corale  e di montagna, 
sono tra i valori fondanti del nostro coro, che passo dopo 
passo, ormai da dieci anni,  ben rappresenta il suo inno  
….“cantando con passion … il sacco in spalla noi por-
tiam,  ai piedi gli scarpon” … e la “Montagna di Coralità” 
custodita in seno al  CORO C.A.I. di Vittorio Veneto.  

Giorgio Salvador
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Concerto di Natale in Cattedrale
con l’orchestra AIR delle scuole musicali riunite

Concerti fuori programma
...tutta un’altra musica

CORO C.A.I. Vittoiro Veneto al Santuario della Madonna del Frassino 
a Peschiera del Garda

Gli sposi Massimo ed Eleonora maestra del CORO C.A.I. di 
Vittorio Veneto con i coristi





Gennaio

CORSO  CASCATE
Marzo

TORRE DI PADOVA e LABORATORIO CMST
Maggio-Giugno

CORSO DI ALPINISMO AVANZATO

Poiché durante i due corsi cascate svoltisi in questi anni 
abbiamo notato un interesse particolare per questo tipo 
di attività, si è pensato di mettere in piedi il corso che 
sarà aperto ad un massimo di dieci partecipanti, tra i 
quali anche un corsista da Perugia! Al momento, a parte 
specificare che il direttore sarà Fiorenzo coadiuvato da 
tutti noi, non riesco ad aggiungere altri dettagli poiché 
il corso è in pieno svolgimento e sugli esiti potremo di-
squisire in futuro. Ottobre è anche il tempo di program-
mi per il prossimo anno e durante la riunione della scuo-
la sono emerse proposte interessanti. Il terzo corso di 
cascate inizierà il 20 dicembre con la presentazione e 
si svilupperà in sette serate di lezioni teoriche e sei gior-
nate pratiche durante i fine settimana, in cui ci potremo 
immergere in questa fantastica attività invernale. Nel 
mese di marzo verrà organizzata una giornata presso 
la Torre di Padova e il laboratorio della CMST, si trat-
ta di uno stage per i componenti della scuola e tutti gli 
ex allievi che fossero interessati. Per i mesi di maggio-
giugno proporremo un corso di alpinismo avanzato 
che sarà indirizzato ad allievi che hanno già frequentato 
un corso di alpinismo base o roccia poiché andrà ad ap-
profondire, con lezioni sia pratiche che teoriche, la co-
noscenza del “terreno” dell’arrampicata con vie di roccia, 
cresta e ghiaccio di alta montagna. E’ in fase di studio la 
fattibilità di proporre nel mese di ottobre un corso di 
introduzione all’arrampicata libera, in quel caso sarà 
pubblicizzato per tempo, come di consueto, tramite il 
sito della scuola. A tutti questi programmi sono poi da 
aggiungere gli impegni dei singoli istruttori che si ado-
pereranno in varie attività presso altre scuole del territo-
rio o che collaboreranno con altri gruppi della sezione 
per continuare a divulgare la cultura della montagna in 
ogni sua forma. Non mi resta che salutarvi e ricordare 
a tutti che l’immenso, a volte anche faticoso, impegno 
che dedichiamo alla scuola, al gruppo e alla sezione è 
portato avanti in nome della Passione per la Montagna, 
passione talmente forte che deve solo e soprattutto 
unirci, poiché unendo le nostre forze e dando ognuno il 
proprio contributo, si può molto.

Livio

INFORMAZIONI ed ISCRIZIONI
Per i dettagli dei vari corsi che si svolgeranno nel 
2017 è possibile consultare il nostro sito sezionale.

Telefono della sede C.A.I.:  0438.500799

e-mail: scuola-alpinismo@caivv.it

APPUNTAMENTI 2017PER SAPERNE DI PIÙ

Il DRY-TOOLING è la tecnica derivata 
dall’arrampicata su ghiaccio e dall’arrampicata 
su misto (misto di roccia e ghiaccio) che consiste 
nello scalare una parete di roccia utilizzando 
l’attrezzatura da ghiaccio, ossia le piccozze e i 
ramponi.
Questi attrezzi vengono agganciati sugli 
appigli come fossero cliffhanger o incastrati 
nelle fessure. Le pareti di roccia su cui praticare 
questo sport non sono in comune con quelle 
per l’arrampicata sportiva ma si svolgono 
su pareti o settori di parete appositamente 
dedicati.

finale al Piz Sesvenna in Svizzera è stata la degna 
conclusione del corso. L’entusiasmo e gli sguardi di 
felicità negli occhi dei 26 corsisti alla fine di ogni 
uscita sono, e saranno sempre, soddisfazione e sti-
molo per continuare a trasmettere questa passione. 
Ad ottobre si è tenuta la presentazione del corso 
di introduzione al “dry tooling”, il nostro “fiore 
all’occhiello”. Siamo la seconda scuola in tutto il 
territorio nazionale a proporre questo tipo di cor-
so, sappiamo infatti che è una specialità di nicchia, 
poco conosciuta e poco praticata.
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Attività Gruppo Sci - Sci Fondo 2016/17
Nonostante un altro inverno particolare, con costanza e tenacia abbiamo 
organizzato i corsi di discesa e fondo. Dopo aver faticato mesi in palestra 
con la ginnastica presciistica iniziata ancora in ottobre sotto la guida del 
nostro maestro Diego, a gennaio la neve scarseggiava, ma non i corsisti!

PROGRAMMA 2016/17
Infatti un gruppo molto numeroso 
di bambini, carichi di entusiasmo, 
ha affrontato da metà gennaio le 
lezioni di discesa a Cortina.  An-
che se il panorama era poco inne-
vato, le piste lo erano in modo per-
fetto, permettendo così agli allievi 
di migliorare la loro tecnica e so-
prattutto di divertirsi. Per i fondi-
sti è stato molto faticoso trovare la 
neve, ma i più tenaci sono riusciti 
a divertirsi scoprendo itinerari di-
versi e inconsueti.

A chiusura della stagione, una 
gita “multidisciplinare” tutti as-
sieme a Sesto: chi si è dato alla di-
scesa, chi al fondo e chi alle ciaspe. 
Tutti comunque sotto un’abbon-
dante nevicata!

Il gruppo ha poi organizzato una 
gita estiva, all’interno del pro-
gramma dell’escursionismo, mol-
to impegnativa e con un gran 
numero di gitanti: peccato per il 
maltempo che non ci ha permesso 
di effettuare l’itinerario previsto.  
Sarà per la prossima!

TUTTE LE INFORMAZIONI  www.caivv.it

potreste iscrivervi su Facebook al gruppo 
“CAI Vittorio Veneto gruppo sci” 

La ginnastica presciistica, iniziata i primi giorni di ottobre sempre con il nostro 
prof. Diego Tomasi, ci sta preparando ad affrontare le piste in perfetta forma.

Fiduciosi che la neve arriverà presto, per questa stagione proponiamo...I corsi di sci 
discesa a Cortina e Zoldo sono aperti a tutti, grandi e piccoli, mentre la Val Gares 
attende i fondisti. Naturalmente, visto che la ginnastica continua anche in prima-
vera, saremo allenatissimi anche per la gita estiva che organizzeremo all’interno 
del programma del gruppo escursionismo.

Il programma dettagliato della stagione è disponibile in sede e nel sito della sezio-
ne, il gruppo si ritrova in sede tutti i lunedì sera, nel periodo invernale, dalle 21.00 
alle 22.00; le forze scarseggiano, aspettiamo soci volonterosi... Buone sciate a tutti!

MYSkicardMYSkicard
COMPRENSORI CIVETTA:

Per i nuovi soci – informazioni in sede tutti i lunedì dalle ore 21.00 alle 

ore 22.30;  I soci possessori della myskicard NON ATTIVATA lo scorso 

anno dovranno entrare nel sito:

http://skiclub.dolomitisuperski.com e seguire le istruzioni per l’atti-

vazione; I soci che hanno attivato la mysckicard dovranno solo rinno-

vare la quota associativa del CAI.

COMPRENSORI DI CORTINA, SAN VITO E AURONZO/MISURINA:

- da quest’anno per avere le agevolazioni in questi comprensori i soci dovranno chiedere 

la Ski Card presso la sede degli uffici centrali di: a) Cortina d’Ampezzo in via Marconi 15; 

b) San Vito di Cadore in Corso Italia 92/94; c) Auronzo in via Roma 10, esibendo un docu-

mento d’identità e la tessera del CAI valida per la stagione 2016/2017. 

INFO   in sede tutti i lunedì sera dalle ore 21.00 alle ore 22.30

AGEVOLAZIONI

16

S
tra

da
 d

eg
li 

A
lp

in
i



ESPLORAZIONI
Traversata Grotta Grande del Vento – Grotta del Fiume

“Il 10 ottobre 1971 con 120 metri di scalette metalliche ap-
provvigionate in gran fretta, Maurizio Bolognini e Fabio Stur-
ba, discesero per la prima volta e toccarono il fondo del pozzo 
Ancona.”

Tratto dal racconto di Giancarlo Cappanera
del Gruppo Speleologico Marchigiano CAI Ancona.

Domenica 25 settembre 2016, in occasione del 45° anni-
versario della scoperta della Grotta Grande del Vento, alcu-
ni speleologi della nostra sezione CAI hanno avuto la pos-
sibilità di realizzare la traversata integrale del complesso 
Grotta Grande del Vento – Grotta del Fiume, dopo aver ot-
tenuto i permessi del Parco Naturale Regionale della Gola 
della Rossa e del Consorzio Frasassi.
Le grotte di Frasassi sono delle cavità carsiche che si tro-
vano nel Parco Naturale Regionale della Gola della Rossa 
nel territorio del comune di Genga (AN). Sono di origine 
prevalentemente ipogenetica, cioè createsi dalla risalita di 
acque solfuree profonde che in qualche zona sono ancora 
presenti e si fanno sentire con il loro caratteristico odore di 
uova marce.

Dal 1974 una parte delle grotte è aperta al pubblico con 
accesso artificiale e per questo motivo l’ingresso naturale, 
che si apre a 150 metri sopra il torrente Sentino, è interdet-
to a noi speleologi ad esclusione di eventi particolari.
Accompagnati da Michele del Gruppo Speleologico Mar-
chigiano del CAI di Ancona, esperto conoscitore delle ca-
vità di questa zona, iniziamo la faticosa salita del versan-
te nord del monte Valmontagnana fino all’ingresso della 
Grotta Grande del Vento che non è per niente imponente 
ma ci fa capire subito a cos’è dovuto il nome.
Ci vestiamo, accendiamo le nostre luci e penetriamo nel-
la cavità strisciando in un cunicolo ventoso e dopo aver 
oltrepassato una strettoia, eccoci nella Sala del Trono e lì 
in fondo, di fronte a noi, l’immenso Abisso Ancona della 
profondità di 125 metri di cui 80 nel vuoto più assoluto, 
completamente illuminato artificialmente dalle luci del 
percorso turistico.
Possiamo solo immaginare lo stupore, la meraviglia, l’incre-
dulità dei primi speleologi che scesero in questo immenso 
salone pieno di splendide concrezioni.
Toccata terra scendiamo fino a raggiungere le passerelle 
metalliche del percorso turistico, le percorriamo veloce-

Attività Gruppo Speleo 2016
Di seguito riassumiamo le principali attività che hanno impegnato
il Gruppo Speleologico nel corso dell’anno 2016.

mente sorpassando vari gruppi di visitatori fino alla loro 
fine e le abbandoniamo con immensa soddisfazione.
Proseguiamo per gallerie labirintiche e sale riccamente 
concrezionate fino al ramo dei Fabrianesi dove facciamo 
una pausa ristoro soprattutto per bere, dato che qui la 
temperatura è di 14° C e non ci siamo abituati, essendo le 
nostre grotte decisamente più fredde.
Questo luogo merita una sosta anche perché è la zona di 
collegamento tra la Grotta Grande del Vento e la Grotta del 
Fiume.
Dopo la discesa del pozzo dei Cristalli, percorriamo una 
galleria dalle pareti ricoperte dalla poco frequente for-
mazione a pelle di leopardo che sembra dipinta da mano 
umana ma in realtà è creata da colonie di batteri che cor-
rodono la roccia calcarea.
Passiamo davanti ad una zona di scavi archeologici debita-
mente rinchiusa da un’enorme inferriata, per finire davanti 
all’uscita della Grotta del Fiume, composta da due piccole 
finestre dalle quali si vede poco più in basso il fiume Senti-
no che scorre impetuoso.
Un breve corrimano sulla parete esterna, ci aiuta a scende-
re fino alla spiaggia sassosa senza bagnarci.
Proseguendo lungo la riva, arriviamo ad una risorgenza di 
acqua solfurea nella quale ci sciacquiamo le mani infanga-
te prima di tornare al parcheggio da dove è iniziata questa 
favolosa gita nel mondo ipogeo marchigiano.

Emanuela Sitta

COLLABORAZIONE CON L’UNIVERSITÀ DI BOLOGNA
Collaborazione con l’Università di Bologna: con la fine di 
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Grotte del Fiume - Pelle di leopardo

La grande Grotta del Vento - Giuseppe Gambelli



CORSO BASE DI SPELEOLOGIA
Dai racconti di  Daniele e Giorgio 
Anche quest’anno, nel mese di Maggio, abbiamo organiz-
zato il Corso di introduzione alla Speleologia. Come negli 
scorsi anni il corso è stato intersezionale in collaborazione 
con il Gruppo Speleologico del C.A.I. di Oderzo ed ha visto la 
partecipazione di ben 10 allievi. Ma adesso lasciamo spazio 
al racconto degli allievi (Daniele e Giorgio) e alle loro espe-
rienze...

Racconto di Daniele: prima lezione teorica e palestra di roccia
“Venerdì sera,  6 maggio, ritrovo in sede CAI di Vittorio Veneto per 
entrare nel vivo del corso dopo la serata di introduzione di mar-
tedì. Inizia il primo di 4 week-end intervallati da lezione teorica il 
Venerdì e uscita pratica la Domenica. 
Si parte con la spiegazione dell’attrezzatura, ogni pezzo viene 
analizzato e spiegato in ogni sua parte e funzione e fatto passare 
ai corsisti per una esamina più approfondita. 
L’argomento seguente è sui metodi di progressione e il nostro re-
latore ci spiega la teoria della progressione in grotta con tanto di 
principi di fisica. Dopo la teoria vengono sviscerate anche tutte 

Agosto si è anche conclusa l’attività di tracciamento e rac-
colta dei dati relativi al complesso idrico sotterraneo del 
Massiccio Cansiglio e Cavallo in collaborazione con l’Unio-
ne Speleologica Pordenonese e il Gruppo Speleologico di 
Sacile. Questi studi, avviati nel 2015 dall’università di Bolo-
gna, sono finalmente giunti alle fasi finali e siamo in atte-
sa che l’ateneo emiliano completi l’elaborazione dei dati 
raccolti in questo anno e mezzo. A conclusione verrà rea-
lizzata una tesi di laurea esplicativa di tutto il lavoro svolto.

ESAME DI ISTRUTTORE SEZIONALE
A fine Agosto, dal 28/08 al 03/09, si è tenuto l’esame per 
diventare Istruttore Sezionale di Speleologia a Scheggia 
in provincia di Perugia. Il nostro Andrea vi ha partecipato 
superando brillantemente tutte le prove tecnico-teoriche 
ottenendo il titolo di istruttore.

ATTIVITÀ’ DIDATTICA E DIVULGATIVA
Gazebo in centro a Vittorio Veneto: al fine di promuovere 
le attività del gruppo abbiamo organizzato un gazebo in 
centro a Vittorio Veneto in concomitanza con la “festa dei 
fiori” di Aprile. Questo ci ha dato particolare visibilità pubbli-
ca facendo si che parecchie persone, anche semplicemente 
mosse dalla curiosità, si siano avvicinate per sottoporci pa-
recchie domande riguardo le attività del gruppo, le tecni-
che e le attrezzature che vengono utilizzate per esplorare 
una grotta e anche parecchi quesiti riguardo il fenomeno 
carsico e le forme di vita che si possono incontrare.

Speleologo per un giorno: per dare un assaggio di cos’è 
la speleologia e che cosa fa uno speleologo abbiamo 
organizzato una serata culturale seguita da un’uscita in 
grotta alla Regina del Carso a Savogna d’Isonzo più visi-
ta allo Speleovivarium di Trieste. Il venerdì presso la no-
stra sede C.A.I. abbiamo tenuto una breve lezione teorica 
dove sono stati introdotti diversi temi quali le tecniche di 
progressione su corda, il fenomeno carsico e la vita che 
si sviluppa in quei particolarissimi ambienti. La domenica, 
insieme al Gruppo Speleologico locale “Le Talpe del Carso”, 
al quale va il nostro ringraziamento, abbiamo potuto in-
trodurre i corsisti alla conoscenza concreta dell’ambiente 
ipogeo mediante la visita alla grotta, ricca di concrezioni 

ed esempio emblematico degli effetti sotterranei dell’atti-
vità carsica. Inoltre, nel pomeriggio ci siamo recati allo Spe-
leovivarium dove abbiamo potuto ammirare il famoso pro-
teo, l’axolotl, la salamandra ed altri animaletti abitanti degli 
ambienti sotterranei. Un grazie, quindi, va anche al Prof. Edy 
Mauri che in questa bellissima giornata ci ha fatto da guida 
dandoci spiegazioni molto chiare e dettagliate.

Il bosco incantato – Sulle vie dell’acqua: come ormai da 
tradizione, il 25 Aprile, nell’ambito della manifestazione 
organizzata dall’Associazione “il Mazarol”, il Gruppo Spele-
ologico CAI di Vittorio Veneto ha portato nella Grotta del 
Ciclamino, situata lungo la strada Piazza principale di Cison 
“Bosco delle Penne Mozze”, coloro che volevano visitarla 
raggiungendo il numero di 120 visitatori a fine giornata.. 
Le visite, iniziate alle ore 9, si sono concluse alle ore 18 con 
un flusso pressoché ininterrotto. Allo stesso tempo presso 
il gazebo sito nel “Prato dei Floriani” abbiamo anche svolto 
un’intensa attività di divulgazione riguardo le principali at-
tività del gruppo.

Visite guidate al Bus de La Genziana: anche quest’anno, 
come ormai da tradizione nel mese di Luglio, abbiamo dato 
la possibilità ai non-speleologi di poter avere una prima 
esperienza ipogea all’interno del Bus de La Genziana. Il per-
corso prevedeva l’attraversata della parte attrezzata della 
grotta con scalette fisse, dalla botola di ingresso fino all’in-
gresso del primo pozzo da 45 metri. I partecipanti, con gran-
de stupore e curiosità, hanno potuto apprezzare il mondo 
in cui noi speleologi normalmente ci muoviamo e vedere 
con i propri occhi le bellezze che si nascondono nelle visce-
re dell’Altopiano del Cansiglio.

Grotta del Ciclamino Palestra Cansiglio

Regina del Carso - passaggio concrezionato
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nei momenti di difficoltà (sì, soffro di vertigini). 
Dopo la prima uscita in palestra di roccia, ci siamo inoltrati 
nell’oscurità più assoluta del sottosuolo, un buio che al gior-
no d’oggi è impossibile da sperimentare altrove. Due vol-
te siamo scesi nel Bus de La Genziana, situato all’ingresso 
del Pian Cansiglio. Ci si passa sicuramente a fianco salendo 
da Vittorio Veneto ma ben pochi, ho scoperto successiva-
mente, ne conoscono l’esistenza. Questo perché l’entrata è 
un semplice tombino a bordo strada. Ma non bisogna far-
si ingannare dall’umile ingresso, infatti è una grotta molto 
estesa e ramificata. Una terza uscita è stata organizzata alla 
Grotta di Padriciano sul Carso Triestino.
Appena entrati ci si accorge subito del brusco cambio di 
temperatura. In grotta le condizioni sono costanti: l’umidità 
è parecchio alta, e la temperatura si attesta attorno ai 5-7 
gradi in Genziana mentre sono 13-14 al Padriciano. Una fitta 
oscurità ci ha accompagnati per tutto il tragitto, spezzata 
solo dalle torce dei nostri caschi. Sangue freddo e prudenza 
sono state necessarie per affrontare i vari ostacoli che ab-
biamo incontrato: impressionanti pozzi profondi decine di 
metri, meandri stretti e contorti, salite e discese scivolose. 
Un viaggio faticoso e sporco ma entusiasmante, l’odore acre 
della roccia disciolta nel sottosuolo, un buio e un silenzio 
avvolgenti dopo aver spento le luci, il piacere di ristorarsi 
un centinaio di metri sottoterra e la soddisfazione di risalire 
dall’abisso per rivedere il cielo.”

si procede fino a tardo pomeriggio finché la stanchezza non arri-
va e con lei anche il brontolio di un temporale che si avvicina. Le 
nuvole si addensano e tocca ad alcuni istruttori il disarmo della 
parete, in fretta e furia, rischiando la pioggia. Ci riescono in extre-
mis anche se qualche goccia di troppo la prendono e ci raggiun-
gono al riparo alla Capanna Genziana dove noi corsisti eravamo 
impegnati a scambiarci opinioni, di fronte a una birra fresca, sulla 
giornata appena trascorsa.
Beh ormai è ora di cena e decidiamo di fermarci a mangiare una 
pizza tutti in compagnia per chiudere in bellezza una giornata 
meravigliosa passata con momenti divertenti e momenti di con-
centrazione in un giusto mix che lascia il segno.”

Racconto di Giorgio: le uscite in grotta
“Se amate il Cansiglio sappiate che una buona parte è sotto ter-
ra.
Un’esperienza insolita, un’attività per mettersi alla prova e, 
ammettiamolo, per ispirare ammirazione e stupore in amici e 
parenti. Calarsi per decine di metri, strisciare e arrampicarsi per 
raggiungere antichi saloni che solo in pochi hanno ammirato. Il 
tutto in sicurezza, grazie alle attrezzature del CAI e alla compe-
tenza degli istruttori, sempre pronti ad aiutarti e incoraggiarti 

le tecniche e gli approcci ai vari tipi di ostacoli che si trovano in 
grotta con un occhio particolare alla sicurezza e alla prevenzione 
degli incidenti. Infine, prima del “tutti liberi”, ci viene consegnata 
l’attrezzatura.
Eccitatissimo, domenica mattina mi fiondo in località La Crosetta, 
in Cansiglio, per la mia prima giornata di pratica speleo. Ritrovo 
ore 8:30 all’osteria del posto, qui una simpatica signora ci prepara 
un buon caffè utile ad iniziare con carica la giornata. Una volta 
arrivati tutti,  ci dirigiamo verso la vicina palestra di roccia, una 
breve salita a lato della strada ed eccoci arrivati sotto la parete su 
cui faremo pratica per prepararci alle successive uscite in grotta.
Fortunatamente il meteo è dalla nostra e dopo che ognuno ha 
preso posto appoggiando le proprie cose, memori delle prove del 
venerdì sera si inizia ad equipaggiarsi. Dopo pochi minuti siamo 
pronti e i più temerari si approcciano subito alla parete mentre 
gli altri si esercitano ulteriormente con corde appese agli alberi. 
Ognuno con i suoi tempi fa le prime pedalate e si inizia a salire, 
all’inizio poco alla volta, poi mano a mano che la confidenza con 
l’attrezzatura aumenta ci si muove con più disinvoltura e si rag-
giunge il primo frazionamento ad una decina di metri da terra. 
Qui, oltre ad affrontare le vertigini, si lavora con l’istruttore per ap-
prendere le tecniche di superamento dei frazionamenti. Sempre 
molto attenti, presenti e pazienti (a volte anche tanto pazienti), gli 
istruttori ci seguono passo passo non lasciandoci mai a noi stessi, 
assicurandosi che ogni manovra sia recepita e fatta alla perfezio-
ne. A turno si cambia corda e ci si riposa mangiando un panino 
portato da casa all’ombra dei faggi che costeggiano la palestra. 
Insomma bellissima giornata di attività. Chi vuole riprova, ci si da 
il cambio, si discute e ci si fa spiegare come migliorare la propria 
tecnica che si sa, il tempo e la pratica concorreranno a formare. 
Provando e riprovando, “SUUU!!!” incitano gli istruttori Opitergini, 

INFORMAZIONI ed ISCRIZIONI
Presso la sede del C.A.I. 
ogni venerdì dalle ore 21.30 alle ore 23.00

Telefono della sede C.A.I.:  0438.500799

e-mail: speleo@caivv.it

APPUNTAMENTI 2017
Domenica 23 Aprile - Cison

VISITE GUIDATE NELLA GROTTA
DEL CICLAMINO

escursione facile
particolarmente adatta ai bambini.

Per tutto il mese di Maggio:
CORSO SEZIONALE DI INTRODUZIONE

ALLA SPELEALOGIA

Domenica 16 Luglio - Pian Cansiglio
VISITE GUIDATE NEL BUS DE LA GENZIANA

Palestra Cansiglio

Corso Speleo - Bus de la Genziana

Grotta di Padriciano
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Mostra fotografica 
permanente
sui 50 anni

di storia
del Gruppo

Presso l’ex negozio Nacci in Via-
le della Vittoria 314 a Vittorio 
Veneto, il Gruppo ha allestito 
una mostra fotografica per-
manente che racconta i cin-
quant’anni di storia della spe-
leologia locale. 

L’allestimento è composto da 
nove banner che oltre alla sto-
ria, alle scoperte scientifiche 
e ipogee raccontano l’evolu-
zione tecnica e metodologica 
di questa particolare attività 
sportiva che viene quasi uni-
camente praticata in quel 
mondo nascosto che è quello 

“ipogeo”.

L’esposizione sarà visibile 
fino a fine Ottobre 2016 con 
una probabile proroga fino al 
mese successivo.

Il Gruppo Speleologico uni-
tamente alla Sezione C.A.I. di 
Vittorio Veneto rivolgono un 
ringraziamento particolare 
alla famiglia Visentin che ha 
permesso la realizzazione di 
questa esposizione, metten-
do a disposizione lo stabile 
nel cuore di Vittorio Veneto e 
dando così massima visibilità 
alla celebrazione.
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Quando qualche anno fa venni a sapere della salita dei due omonimi amici Vittoriesi su di una qualche cima della Cordigliera 
Bianca in Perù rimasi decisamente affascinato dalla loro impresa. Vedendo poi le foto scattate durante la salita, oltre a provare 
una grande ammirazione, ammetto che provai anche una buona dose di discreta invidia. Mi chiedevo se io avessi mai potuto 
sognare di compiere una salita del genere, così tecnica e su di una cima così elevata. La risposta si fece attendere qualche anno 

e più precisamente la ebbi lo scorso autunno quan-
do mi chiamò al telefono Vito: parlandomi in dialetto 
veneto accentato terrone, senza tanti giri di parole mi 
disse: “Gobba, son drio diventar veccio… dobbiamo 
organizzare qualcosa di serio.” Parlandomi di ghiac-
ci, alte quote e spedizioni mi citò tutti i paesi sparsi 
in giro per il mondo dove ci fosse la presenza di al-
meno una elevazione ricoperta dal ghiaccio o dalla 
neve. Tutto il suo entusiasmo mi divertiva e, pur dan-
do subito e comunque la mia disponibilità ad accom-
pagnarlo ovunque (forse anche sul Monte analogo*), 

non lo stavo prendendo troppo sul serio, almeno fino a quando non mi nominò l’Alpamayo. Mi tornarono alla mente le foto degli 
Andrea che ci avevano preceduto e con in mente lo spettacolo di quella montagna cominciai anch’io a sognare. Subito trovam-
mo un terzo compagno di avventura, un altro Andrea, amico di numerose salite in Dolomiti. In passato avevamo già “conquistato” 
delle belle cime tutti e tre insieme, soprattutto con gli sci e le pelli di foca, dunque il piccolo gruppo era già ben affiatato. Durante 
i mesi invernali discutemmo di logistica e di metodi di salita, di calendario e di portafogli, di attrezzatura e di allenamenti. Le in-
certezze erano tante ma l’entusiasmo e la voglia di partire comunque ci fece acquistare il biglietto aereo già nel mese di febbraio. 
Discutemmo a lungo sulla necessità o meno di appoggiarsi a delle guide locali chiedendo qua e là consigli: per il nostro modo 
di affrontare le montagne o, meglio, per il nostro piacere nell’affrontarle, ci stuzzicava l’idea di compiere la salita in piena auto-

I SOCI RACCONTANO Gruppo Roccia - Sci alpinismo

ALPAMAJO

di Andrea Gobatti
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nomia, senza portatori e senza guide di alta quota. 
Ma consapevoli di non essere tecnicamente e fisica-
mente degli eroi né di avere a disposizione tutto il 
tempo necessario a compiere quel tipo di avventura 
ci convincemmo che il supporto locale sarebbe sta-
to indispensabile per avere qualche probabilità in 
più di arrivare in cima. Così contattammo le Guide 
di Don Bosco, del gruppo Mato Grosso, con le quali, 
grazie all’ausilio della posta elettronica, redigemmo 
un programma di salita e organizzammo la logistica. 
La mattina del 29 luglio partimmo da Venezia con 
volo Iberia e, grazie al fuso orario favorevole di 7 ore, 
già venerdì sera eravamo a Lima dove ci fermammo 
qualche ora solo per passare la notte. La mattina suc-
cessiva prendemmo un autobus della Movil Tour che 
in altre sole (!!) 8 ore ci portò ad Huaraz, grossa citta-
dina andina a quota 3050 metri sul livello del mare 
e base di partenza per le salite sulle cime della Cor-
dillera Blanca. Con l’obbiettivo di iniziare la nostra 
acclimatazione con una certa calma passammo qui 
quattro giorni. Facemmo una gita in giornata fino al 
campo base del Nevado Ishinca a quota 4350 metri 
dove si trova l’omonimo rifugio, quest’anno gestito 
da una coppia di San Donà di Piave, e da dove si gode 
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una vista stupenda di altri due colossi 
di ghiaccio: Nevado Toclaraju e Neva-
do Poclaraju. Il resto del tempo lo de-
dicammo ad assaggiare le ottime birre 
locali, acquistare cioccolate e dolciumi, 
noleggiare l’attrezzatura mancante per 
la spedizione ma soprattutto a perder-
ci tra i coloratissimi mercati locali dove 
erano esposte mercanzie di ogni genere. 
Come ripeteva continuamente Andrea 

“Qua tuti i vende de tutt!”. La sera prima 
della partenza conoscemmo al Benka-
wasi Quique, referente della Don Bosco, 
la nostra guida d’alta quota Christian e 
l’aspirante guida Miguel. Controllammo 
insieme vestiario e materiali e, con i riti 
del caso, assecondammo la richiesta di 
fornire i numeri di telefono delle nostre 
famiglie. Ci demmo appuntamento per 
la mattina seguente.

Dal diario di viaggio. 03.08.2016. …Il 
coche ci viene a prendere puntualissi-
mo al Benkawasi. Gli zaini sono pronti e 
l’emozione è forte. Ieri sera Andrea era 

un po’ teso ma la notte sembra averlo 
rincuorato, forse anche grazie al veloce 
ripasso delle abalakov su youtube. Vito 
è gasatissimo ed io sono felice e tran-
quillo. …la pianura lascia spazio alle 
colline che tutt’attorno ci circondano e 
che ci sorprendono nel vederle tutte or-
dinatamente coltivate. …alla fine della 
strada bianca decine di asini comandati 
da arreiros che urlano in continuazione 
aspettano impassibili di essere caricati 
da centinaia di chili di materiale e cibo 
che ogni spedizione porta con sé. …Ci 
addentriamo per la Quebrada Santa 
Cruz…il sentiero che presto si addol-
cisce in circa 3,30 ore di cammino ci 
fa guadagnare il nostro primo campo 
tendato posto a 3760 metri: Llmarcorral. 
04.08.2016. …Appena al di fuori della 
tenda i portatori ci fanno trovare una 
bacinella con dell’acqua tiepida per le 
pulizie corporali mattutine: il gesto è di 
una raffinatezza fuori dal tempo e dal 
luogo, una meravigliosa coccola. …La-

sciamo il campo e la tenda cucina anco-
ra da smontare e cominciamo ad affron-
tare l’infinito pianoro che, oltrepassando 
la laguna Ichiccocha, in più di 2 ore ci fa 
guadagnare solo 200 metri di dislivello. 

… Svoltiamo a sinistra dove in poco tem-
po conquistiamo gli ultimi 400 metri per 
il campo base, ai piedi dell’Alpamayo, 
sul versante meno conosciuto ed oppo-
sto a quello di scalata. Si vede però già 
chiaramente la forcella ghiacciata che 
dovremmo scavallare fra 2 giorni e dove 
sembra si trovi il passaggio chiave di tut-
ta la salita. Dicono che diversamente da-
gli anni scorsi quest’anno sia davvero to-
sta. 05.08.2016. …Notte passata discre-
tamente considerando il materassino 
del menga che si sgonfia continuamen-
te e considerando la quota. …Passiamo 
la mattinata a bere mate de coca, prepa-
rare gli zaini e mangiare un’ottima pa-
stasciutta con carote, cipolle, uova sode 
e patate lesse. …con 2 ore e 30 minuti di 
camminata raggiungiamo campo More-
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na a quota 5000 metri; abbiamo superato 
la quota della Capanna Margherita e in-
fine del Monte Bianco. Per me e Andrea 
è la prima volta a queste quote ma sem-
bra che reagiamo bene anche se dopo 
3 ore dal nostro arrivo qui mi continua 
a pulsare la testa. …decido di prendere 
una aspirina…ecco presa! La prima! …Il 
nostro cuoco Carlos ci sorprende quan-
do, dopo la zuppa della Knorr, ci propone 
pollo, patate e riso cucinati la sera prima: 
altra coccola ben gradita! 06.08.2016. …
Finalmente ci leghiamo e ci mettiamo i 
ramponi. Miguel ci ha anticipati per po-
sizionare le corde fisse, che qui si chia-
mano “fiche”! I portatori utilizzeranno le 
jumar per risalire e anche noi alla fine ci 
assicureremo alle “fiche” con il machard. 

…Parto io, pieno di convinzione, due passi 
in spaccata, la piolet infilzata alta…cazzo 
troppo alta, non la tengo, anzi, la picca 
mi resta in mano ma si stacca dal ghiac-
cio…scivolo, mi giro un po’, toc! sul fian-
co sinistro, volo. Il machard tiene e resto 

sospeso tra il passaggio e la guida. Fuck 
penso, fuck! Riparto di corsa, passo passo 
picca machard e sono fuori!....finalmen-
te si comincia a vedere la parete ovest 
dell’Alpamayo e lo scivolo che stanotte 
andremo ad affrontare: la via dei Francesi. 

…Ultimi 20 metri di doppia picca, un mi-
nuto in discesa e siamo al Campo Alto. La 
parete dell’Alpa davanti a noi è davvero 
maestosa e stupenda. 07.08.2016. Sono le 
00.01 ed è ora di uscire dalla tenda e fare 
colazione ma non ho fame, anzi, ho nau-
sea e fa freddo, meno 20 gradi dicono. E’ 
ora di partire per una cosa che non so se 
sono, siamo, in grado di fare. E poi mi fan 
male le gambe, le braccia. Penso che tut-
to sommato il campo alto possa essere la 
mia cumbre…la guida ci chiama. Ok, mi 
alzo, bevo qualcosa, metto i ramponi, la 
testa frigge un poco, mi lego e siamo par-
titi. Nel più totale buio cominciamo una 
faticosa progressione, lenta e facile. …Ad 
un tratto eccoci: tiriamo fuori la seconda 
piolet, ci leghiamo diversamente alla cor-

da. Superiamo una paretina verticale… 
tocca a me, parto, passo, concentrato, 
bene: non era banale. Mi trovo dentro 
al canale, la vista è limitata alla capaci-
tà luminosa delle nostre frontali ma so 
che ora, per le prossime ore, non dovrò 
far altro che salire, dritto. Piolet, piolet, 
piede, piede, respiro, piolet, piolet, pie-
de piede, piede piede, respiro respiro. I 
polpacci vanno subito a fuoco. …Svol-
tiamo a destra nel canalino finale e con 
doppia piolet procediamo su ghiaccio 
vivo per fortuna scalinato. Siamo in 
cima a 5947 metri. Vito ci sta aspettan-
do, quasi congelato, già da buoni 20 
minuti. Senza sorridere troppo comin-
ciamo subito la discesa, 8 calate infinite 
su abalakov poi 100 metri di intermina-
bile risalita al campo alto. Raccogliamo 
il materiale abbandonato, ci caliamo 
giù per i salti maledetti, ripercorriamo 
il ghiacciaio saltando i crepacci gia af-
frontati dell’andata. Al campo Morena 
sfiliamo i ramponi e ci sleghiamo, scen-
diamo il sentiero e siamo di nuovo al 
campo base… Ci abbracciamo. Fatica, 
tanta fatica. Sono le 15.00. Dormiamo, 
mangiamo e… cominciamo a sorridere.

Siamo felici. Non saremo alpinisti con-
quistatori ma siamo una grande squa-
dra!

 *René Daumal, Adelphi Edizioni 1968
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Anche quest’anno abbiamo avuto la possibilità di 
partecipare al campo in Val Zoldana (BL), insieme agli 
amici del C.A.I. AG di Tolmezzo (UD), Monfalcone (GO), 
Senigallia (AN), Pieve di Soligo (TV).

E’ stata un’esperienza irripetibile. L’unione di questi 
gruppi diversi tra loro ha reso il tutto unico e speciale.
Il tutto è incominciato venerdì 1 luglio 2016, quando 
siamo arrivati nella struttura che ci avrebbe ospitato per 
i giorni seguenti e dove abbiamo incontrato gli amici di 
Monfalcone (i quali erano un gruppo numerosissimo!!) 
e ci siamo divisi nelle varie camere: alcune erano piene 
di letti!
Il giorno stesso abbiamo fatto la nostra prima escursione 
ed eravamo pieni di energia. Siamo partiti da Dont a piedi 
e dopo essere arrivati a Colcervèr abbiamo pranzato e ci 
siamo divisi in due gruppi: uno scendeva e incontrava gli 
amici di Senigallia; l’altro saliva e andava verso il Lago Al 
Vàch, dove proseguiva e raggiungeva la Baita V. Angelini, 
sul Monte S.Sebastiano, dove faceva una piccola pausa 
per riposarsi, asciugarsi dopo una leggera pioggerellina 
e per ammirare il paesaggio circostante; da lì proseguiva 
per il sentiero fino ad arrivare a Dont.
Il secondo giorno di escursione sullo Spiz di Mezodì, 
finalmente, c’erano anche gli amici di Senigallia che ci 
facevano compagnia. Ancora prima di partire eravamo 
già divisi in tre gruppi, decisi la sera prima: uno faceva la 
ferrata per arrivare al Rifugio Sora aI Sass, un altro faceva 

un giro più corto per arrivare alla Casera de Mezodì 
e incontrare il terzo gruppo che partiva da Baròn. 
Il secondo gruppo, insieme al terzo percorrevano 
lo stesso sentiero da la Casera de Mezodì fino a 
raggiungere il gruppo ferrata.
Arrivati al Rifugio, iniziammo a pranzare e a osservare 
le montagne di fianco a noi illuminate dal sole, con 
qualche nuvola intorno. Era come osservare un 
dipinto, solo dal vivo. Al ritorno tutti scendemmo 
dallo stesso sentiero che aveva percorso il gruppo 
due e tre, all’inizio era tutto tortuoso e pieno di 
sassi, ma poi il sentiero si rivelava più facile quando 
continuava nel bosco.

CAMPO IN
VAL ZOLDANA
2016

I SOCI RACCONTANO Alpinismo Giovanile

di Chiara Cecchinato
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Il terzo giorno siamo saliti in macchina fino a Brusadaz, dove 
abbiamo camminato un po’ per la borgata per osservare i “tabià” 
tutti in legno: avevano un aspetto misterioso e affascinante.
Dopo un po’ ci dividemmo in tre gruppi: il primo saliva fino al 
monte Ponta; il secondo avrebbe guadagnato il passo in direzione 
di Zoppè per poi andare al Rifugio Venezia, di fianco al Monte 
Pelmo; il terzo saliva da Coi fino al Rifugio Venezia e poi tornava 
indietro passando per il Ponta. Quel giorno però non siamo 
riusciti a vedere bene il panorama a causa di nebbia e il cielo non 
era dalla nostra parte: minacciava pioggia. Il Monte Pelmo era 
davvero imponente… io sarei rimasta ore a osservarlo.
Il quarto giorno siamo andati alle Cinque Torri, e come sempre 
c’erano due gruppi: uno faceva ferrata sul Monte Averau, che 
purtroppo non è stata fatta, mentre il secondo gruppo faceva il 
giro delle Cinque Torri. A pranzo ci siamo ritrovati tutti al Rifugio 

Scoiattoli e anche quel giorno non siamo riusciti 
a vedere il paesaggio. Dopo esserci rifocillati, 
siamo ritornati alle macchine, chi verso il Passo 
Giau e chi verso il Ponte Ru Curto. Nella via del 
ritorno non potevano mancare le innumerevoli 
risate e gli schizzi sul torrente. Ritornati a casa 
era già ora di preparare le valigie e lasciare fuori 
solo le ultime cose necessarie.
Il quinto giorno siamo andati, questa volta 
tutti assieme, sul Monte Crot, dove abbiamo 
potuto ammirare il paesaggio circostante 
che era davvero mozzafiato. Non ci abbiamo 
messo tanto ad arrivare in cima e infatti alle 
10.30 alcuni stavano già pranzando. Abbiamo 
fatto molte foto ricordo e ci siamo divertiti 
tanto. Quando stavamo per ritornare verso 
valle, alcuni di noi hanno potuto testare le loro 
abilità linguistiche, parlando con due signorini 
spagnoli. Arrivati alle macchine abbiamo deciso 
di sostare ancora un po’ in uno spazio verde lì 
vicino. Abbiamo mangiucchiato qualcosa e 
parlato ancora e ancora.
Con nostro grande dispiacere gli amici di 
Senigallia sono partiti prima e quindi abbiamo 
dovuto salutarli. E tra abbracci e saluti sono 
dovuti andare.
Dopo essere tornati alla nostra dimora e aver 
caricato le nostre valigie, salutammo anche gli 
amici di Tolmezzo e Monfalcone.
E così anche questa avventura è finita, con i 
suoi imprevisti, con la partita Italia-Germania 
il sabato sera, le nuove amicizie, quelle 
approfondite e le serate a programmare 
l’itinerario per il giorno successivo, le cene 
da far invidia alle persone rimaste a casa, le 
viste mozzafiato e gli insegnamenti sulla 
vegetazione che ci circondava... è stato un 
campo molto istruttivo e ci ha aiutati a crescere, 
almeno un po’.
E con questo ci rimane solo da aspettare il 
prossimo anno per rivivere nuove emozioni. 

CAMPO IN
VAL ZOLDANA
2016
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Si! Ce l’ho proprio fatta. A fare cosa? La 
CRODA BIANCA. Finalmente dopo tanto 
tempo sono arrivato in vetta.
Ma! Cerchiamo di andare all’inizio della 
storia.

Nella mia mente questa storia comincia 
nel 1976, cioè 40 anni fa, ma potrebbe 
essere stato anche nel 77 o nel 78, chi 
mi conosce dice che la mia memoria è 
a tempo, ma tutto sommato non ha una 
grande importanza.
A quel tempo mi piaceva andare ad ar-
rampicare nelle palestre di roccia ma non 
solo, con alcuni amici del gruppo Speleo, 
si usavano corde rigide non adatte all’uo-
po, ma c’era quel che c’era e si andava 
avanti appassionatamente, finché un 
giorno Luigi Marcon mi fece una propo-

I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo

di Lindo Da Ros
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sta: Andiamo sul Duranno? Cos’é? Dov’è? Non lo sapevo, ma 
dopo le dovute informazioni accettai subito.
Eravamo in tre, Gigi, Carlo ed io. Carlo dopo quel giorno non 
l’ho più visto in montagna. Del Duranno mi ricordo quel ghia-
ione iniziale, 3 anzi 2 passi avanti e uno indietro, poi la salita 
con tanti II° e III° e arrivati in cima si è aperto il mondo, ovunque 
guardavo c’erano montagne che non avevo mai visto e non 
immaginavo esistessero. In quel momento credo di aver capi-
to che “l’alpinismo” stava diventando una delle mie più grandi 
passioni. Ad un certo punto Gigi, guardando verso Nord, mi in-
dica una montagna a piramide: “guarda! Quella è la Croda Bian-
ca e quelle sono le Marmarole, se vuoi sarà la nostra prossima 
salita”. Mi ricordo che ho detto subito “SI!” La discesa era stata 
entusiasmante, tante “doppie” per velocizzare il ritorno.
Poi…! I casi della vita. Altre scelte, altri interessi, altre montagne. 
Ma in un angolino del mio cervello la Croda Bianca è rimasta 
lì ad accompagnarmi fino a luglio del 2011, cioè quando ci ho 
provato per la prima volta. Eravamo in 5, forse eravamo trop-
pi, forse non era il momento giusto, eravamo vicini ma ancora 
troppo lontani per permetterci di continuare e ritornare alla 
base prima di notte. Abbiamo dovuto rinunciare alla cima.
Poi l’anno scorso, con il mio amico Fabio, arrivati al Cengione 

iniziale, abbiamo cambiato itinerario e siamo an-
dati a divertirci giù per la forcella Peronat facen-
do numerose corde doppie e attraversando quei 
ghiaioni tanto tipici delle Marmarole.

E...! Ieri...! 4 settembre 2016! Una data da ricorda-
re!
Siamo in 4, io, Alessandro, Moreno e Simone. A 
dir la verità sono molto agitato, nervoso e non 
mi sento neanche tanto bene, ma parto lo stes-
so. Abbiamo tutto quel che ci serve, compreso 36 
m di corda, imbrago, vari cordini e moschettoni. 
Partenza da casa alle 4,30, partenza dal Rifugio 
Baion alle 6,30. Il tempo non è il massimo, le pre-
visioni danno abbastanza bello fino alle 17, ma 
per il momento è nuvoloso e la Croda Bianca 
non si vede. Mentre ci avviciniamo le nuvole si di-
radano e ci mostrano timidamente dove stiamo 
andando, non rinunciamo a qualche commento 
di approvazione. Arriviamo all’attacco dopo 1 
ora e 30 minuti. 10 minuti di pausa, mangio la se-
conda banana e iniziamo l’ascesa. Primo e secon-
do grado subito, poi alternati a cenge inclinate 
molto sporche, sentieri su ghiaie, un paio di III° e 
passaggi molto delicati con le rocce che si muo-
vono, arriviamo all’anticima. Mi ricordo il posto 
dove abbiamo dovuto rinunciare nel 2011. Ora 
mi sento molto meglio, le gambe si muovono più 
sicure e a detta degli altri sembro ringiovanito di 
20 anni.
Arriviamo in vetta alle 11,23. Mi lasciano l’onore 
di essere il primo, mi fa molto piacere. Arrivato 
alla croce alzo le mani in segno di vittoria, sono 
immensamente contento.
Dopo il meritato e bisognoso pranzo, le dovu-
te foto in mezzo alle nuvole ed agli sprazzi di 
sole, iniziamo la discesa, ormai è fatta. Troviamo 
la strada del ritorno, non è facile, ci sono tanti 
passaggi molto delicati con rocce “off limit”, cioè 

“severamente vietato toccare pena il distacco e 
la conseguente caduta”. La corda è sempre nel-
lo zaino di Alessandro ma non la usiamo, vedo 
che siamo tutti sicuri e consapevoli di quello che 
stiamo facendo. Arriviamo ai “Gendarmi, Dante e 
Virgilio”, forse il punto più delicato e pericoloso 

della giornata, lo passiamo. Capiamo subito che siamo fuori, la 
Croda Bianca è praticamente terminata ora c’è solo da arrivare 
alla forcella Marmarole, sul traverso della Cresta degli Invalidi. 
Una “passeggiata”.
Arriviamo alla forcella e subito una sorpresa, c’è una corda me-
tallica verticale che scende, nessuno sapeva dell’esistenza, in-
dossiamo l’imbrago e scendiamo, poi… il PURO divertimento. 
Tanti piccoli ghiaioni che ci aiutano a scendere e tra un salto e 
l’altro la valle si allarga sempre di più fino all’erba finale. Qui ci 
sono diversi stambecchi, ci guardano allontanandosi neanche 
tanto.
Il Duranno è stata la mia prima montagna, la mia prima ma-
gnifica cima. La Croda Bianca l’ultima. Almeno per il momento!
Arriviamo al rifugio alle 16,30, entriamo, beviamo una birra fre-
sca, decidiamo di festeggiare ordinando la cena. Fuori comin-
cia a piovere ma non ci preoccupa.
Alle 19 decidiamo che è ora del ritorno due di noi domani de-
vono lavorare. Fuori piove ancora molto forte prendiamo la 
macchina e cominciamo la discesa, ci accorgiamo subito che 
c’è qualcosa che non va, la pioggia sta aumentando a dismi-
sura, inizia a grandinare per fortuna con chicchi piccoli, c’è un 
sasso alto circa mezzo metro sulla sinistra lo superiamo, arri-
viamo al primo guado e passiamo anche quello, ora la pioggia 
aumenta di molto, non si vede quasi nulla, sembra che la strada 
stia diventando un torrente. Quando arriviamo al guado prin-
cipale cioè il punto critico, davanti a noi c’è un mare di ghiaia 
e si vede almeno un metro di acqua torrenziale sopra. Tornia-
mo indietro ma nei forse 5 minuti passati è cambiato tutto, la 
strada è diventata un fiume d’acqua, sassi, melma e pezzi di 
tronchi. La macchina si ferma in mezzo alla melma. Abbiamo 
più paura adesso che in cima alla Croda Bianca. Moreno smon-
ta e va in rifugio a chiedere aiuto. Non possono fare nulla, noi 
tre rimaniamo in macchina. La melma si accumula tutt’intor-
no, la macchina si muove indietro per mezzo metro e si ferma. 
Per fortuna dopo circa 1 ora la pioggia diminuisce e su invito 
del gestore decidiamo gioco forza di fermarci in rifugio dopo 
aver messo un mucchio di grossi massi sotto le ruote. In rifugio 
manca l’energia elettrica, e ci informano dello smottamento di 
un tornante della strada. Siamo isolati.
Oggi 5 settembre. E’ mattina, c’è un timido sole e senza cola-
zione, con 2 pale ed un piccone andiamo a vedere la macchina 
temendo il peggio, ci sono anche i gestori del rifugio, vogliono 
vedere cosa è successo, mi dicono che in 29 anni non avevano 
mai visto nulla di simile. Sul primo guado c’è un albero per tra-
verso con un bel po’ di ghiaia e fango, quel che il giorno prima 
si chiamava strada ora sembra un deposito di inerti con l’ac-
qua che corre fra di essi e la macchina in mezzo. Ci accorgiamo 
subito che non ci dovrebbero essere danni, scaviamo sotto il 
pianale. E’ vero per fortuna non ci sono danni. Torniamo a fare 
colazione, sentiamo con sorpresa un motore che si avvicina. 
Poi un uomo entra in rifugio. Il gestore lo saluta, si conoscono 
molto bene, è arrivato da Auronzo con una “land” attrezzata 
da paura, alta almeno 60-70 cm da terra, quattro ruote che as-
somigliano molto a quelle anteriori dei trattori, sicuramente è 
passato sopra a tutti quei detriti. Mette in moto lo scavatore e 
comincia a fare pulizia, dopo un’ora mettiamo in sicurezza la 
macchina.
Alle 11 salutiamo tutti e mentre ci avviamo verso Domegge a 
piedi vediamo i resti di molte talpe morte annegate ed i segni 
del passaggio di un fiume. A Domegge ci aspetta Marinella, è 
venuta prenderci.

La Croda Bianca ci ha sorpreso fino alla fine.
Un ringraziamento speciale a Luigi Marcon che mi ha insegna-
to molto, contribuendo a farmi amare, temere e rispettare la 
montagna in tutte le sue forme, e naturalmente un grazie a Si-
mone, Alessandro e Moreno che mi hanno permesso di salire 
dopo 40 anni su una montagna così bella.
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La signora Anna Segat, nata a Fais nel 1914 e ivi residente 
fino all’anno 2015, mi raccontava che fino a molti anni fa non 
esisteva sulla montagna di Fais un luogo sacro destinato al 
culto. La popolazione di allora, delle borgate di Colon, Me-
negon, Vizza ecc., per poter partecipare alla Santa Messa e 
alle altre sacre funzioni, doveva recarsi a piedi alla chiesa di 
Santa Giustina a Serravalle con parecchi disagi e fatica.
Per raggiungere la chiesa non c’era ancora una buona stra-
da, dovevano percorrere la classica mulattiera a piedi e con 
qualsiasi tempo, impiegando circa un’ora e mezza per scen-
dere e due ore per ritornare a casa, superando un dislivello 
di circa 500 m.
Per visitare qualche malato o per amministrare i sacramenti, 
i sacerdoti della chiesa di Santa Giustina dovevano raggiun-
gere quelle disagiate borgate di Fais percorrendo, anche 
loro, quella faticosa strada sterrata e sconnessa.

E’ grazie alla generosità della famiglia Segat Olivo e Della 
Coletta Caterina di Fais, che misero a disposizione il terreno, 
se verso il 1838/1839 fu edificato un “oratorio pubblico” ove 
si potesse celebrare la S.Messa e di là portare il Viatico agli 
infermi.
L’oratorio pubblico si può scorgere a destra, entrando nel 
cortile del borgo Olivi ed è in aderenza alla proprietà della 
famiglia “Olivi”. Si presenta come un piccolo edificio religio-
so di forma rettangolare ad aula unica; misura 3,80 m per 
2,85 m circa, ed è in un ottimo stato di conservazione, grazie 
a una recente manutenzione. Il presbiterio (area absidale) si 
innalza di un gradino rispetto al pavimento ed è addossato 
alla parete nord; il pavimento è lastricato con grandi pietre 
locali. Al centro della facciata principale si apre l’unica porta 
d’ingresso, al di sopra della quale si apre una piccola finestra 
a forma di mezza luna.

I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo

di Fernando Botteon
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Nella parte anteriore del tetto, sopra il colmo, si eleva un 
piccolo e pregevole campanile a vela in muratura che con-
tiene una piccola campana. Per la sua classica forma e la sua 
indovinata collocazione, l’oratorio di S. Antonio concorre a 
dare una nota coreografica alla borgata Olivi.
Una data dell’erezione di questo oratorio ci viene fornita da 
una lettera inviata dal parroco della chiesa di Santa Giustina, 
Don Luigi Mighetti indirizzata al vescovo di Ceneda Mons. 
Squarcina: l’alto prelato veniva informato che i primi giorni 
del mese di giugno 1839 era stato eretto un “oratorio pub-
blico” con tutto il necessario alla celebrazione della S.Messa 
e si chiedeva che si potesse disporre della chiesa per il gior-
no di Sant’Antonio, titolare dell’oratorio, che si festeggia il 
13 giugno dopo naturalmente il rito di benedizione. Dalla 
documentazione risulta che vennero benedetti in data 8 
giugno 1839 questo oratorio e un altro esistente sulla mon-
tagna di Piadera nella Curazia di S.Andrea eretto sotto il ti-
tolo di “Mamante”.
Sappiamo già che la piccola cappella è stata eretta come 

“oratorio pubblico”,  questa definizione è stata usata perché 
sia possibile distinguerlo dalle altre tre specie di oratori:
Oratorio pubblico: eretto principalmente per una comunità 
e anche per dei privati, ma con l’obbligo di lasciare libero 
l’accesso a tutti i fedeli, almeno al momento delle Sante 
Funzioni.
Oratorio semipubblico: eretto per un gruppo di fedeli e non 
a tutti indistintamente aperto. E’ la forma maggiormente in 
uso per le case religiose.
Oratorio privato o domestico: eretto in casa ad uso esclusi-
vo di una famiglia o di una  persona.
Ecclesiasticamente l’oratorio per essere tale (anche quando 
fisicamente collegato ad un altro edificio) doveva possede-
re un accesso indipendente e facciata propria.
Questo gioiello d’arte “povera”, testimonianza di provata ca-
rità e devozione, è potuto sorgere, prosperare nel tempo e 
giungere fino a noi grazie alle tante umili “donazioni”, a per-
sonali o collettive gratuite prestazioni, ed in virtù del fatto di 
essere stato per parecchi anni l’unico punto religioso delle 
varie comunità della nostra montagna di Fais.
Bisogna immedesimarsi in quei tempi quando c’era tanta 
povertà e la vita era molto dura. Tradizionalmente gli ora-
tori erano cappelle isolate, di piccole dimensioni; diffusi fin 
dai primi tempi del cristianesimo, ebbero però grande diffu-
sione nel XVII secolo in seguito alla Controriforma Cattolica.
In tempi più recenti il vescovo mons.Zaffonato, nel rilevare 
che gli abitanti delle borgate erano aumentati a circa 350 
persone, nel mese di maggio 1953, fece erigere una chiesa, 
nel vicino borgo Menegon, dedicandola alla Madonna As-
sunta e S.Antonio Abate. La Curia Vescovile di Vittorio Vene-
to acquistava dal signor Dazzi Angelo il terreno per la nuova 
costruzione. Il progetto fu affidato all’arch.Giovanni Dal Bo 
e i lavori vennero commissionati all’impresa edile Antoniaz-
zi di Vittorio Veneto. Lo stesso vescovo il 23 maggio 1956 
benediceva la prima pietra della chiesa. I lavori vennero ul-
timati nel 1959 – 60.
La successiva costruzione della chiesa dedicata alla Madon-
na Assunta e Santa Barbara nella vicina borgata Menegon 
mise a margine il ruolo dell’antico oratorio che però rimase 
sempre aperto come luogo di sosta e preghiera per i locali e 
viaggiatori. Nonostante il declino subito, l’oratorio non ven-
ne mai chiuso e abbandonato. Da anni però all’oratorio non 
veniva dedicata alcuna cura per mantenerlo in buono stato, 
era in una situazione precaria e aveva bisogno di una serie 
di sistemazioni. Una recente manutenzione, sotto la spinta 
e l’interessamento della signora Loredana Da Ros in Segat 
e grazie alle generose offerte e gratuite prestazioni di pa-
recchie persone residenti e non residenti innamorate dell’o-
ratorio, ha permesso di recuperarlo e riportarlo agli antichi 
splendori. L’oratorio è pure rifornito delle vecchie e di nuove 

suppellettili per il decoro delle funzioni religiose.
A perenne ricordo di un valido alpino si volle porre un’iscri-
zione sulla facciata dell’oratorio.
Va intanto ricordato che durante il periodo dell’occupazione 
austriaca, 1917/1918, per iniziativa dei custodi di allora, per 
evitare che la piccola campana del campanile dell’oratorio 
di S. Antonio venisse asportata dai militari, venne nascosta 
nel fondo della pozza d’acqua, “la lama”, che esisteva nel 
cortile del borgo Olivi. Infine crediamo doveroso sottoline-
are, a conclusione di queste note storiche-religiose, che una 
famiglia Segat, di Fais, fu soprannominata “campaner” per-
ché aveva l’incarico di suonare la campana la quale dall’alto 
del campanile comunicava l’inizio della S.Messa o di incon-
tri religiosi e riversava nei borghi circostanti i suoi squillanti 
e allegri rintocchi. Inoltre le nonne d’oggi ricordano che du-
rante il periodo post bellico, dagli anni 1946 in poi e per una 
decina d’anni e più, quasi ogni domenica veniva mandato 
un sacerdote a celebrare la Santa Messa e che era frequen-
tata da mol-
ta gente. In 
quell’occasione 
il sacerdote ce-
lebrante, anche 
per il disagio 
del viaggio a 
piedi, era sem-
pre ospite a 
pranzo dalla si-
gnora Augusta 
Segat. Il figlio 
Ottavio, per 
parecchi anni, 
ha soprainteso 
a tutto ciò che 
riguardava la 
conservazione e l’amministrazione dell’oratorio.
Durante il mese di maggio veniva quotidianamente recitato 
il santo Rosario accompagnato da qualche fioretto.
A Riguardo del suono delle campane la signora Luigia Se-
gat, nata in Fais nel 1930, mi raccontava che tanto tempo 
fa, alle prime avvisaglie di un temporale estivo, violento e 
passeggero con scariche elettriche, esercitavano una cre-
denza popolare. Lei e la signora Maria, un po’ più anziana di 
lei, sempre del borgo Olivi si recavano presso l’oratorio con 
candele, rami di ulivo benedetti la domenica della Palme 
e un braciere con tizzoni accesi. Il tutto veniva depositato 
sul piccolo sagrato dell’oratorio e, mentre recitavano alcu-
ne preghiere, bruciavano i rami di ulivo con la speranza di 
allontanare il temporale. Durante questa cerimonia, veniva 
suonata a distesa la campana dell’oratorio. Il suono delle 
campane nei temporali estivi, secondo la vecchia credenza 
popolare, ha due motivazioni: quella religiosa di richiamare 
i fedeli alla preghiera nelle case, bruciare i ramoscelli di oli-
vo per allontanare il pericolo della tempesta sui raccolti dei 
campi e quella pratica di rompere con il suono il campo ma-
gnetico in atmosfera attenuando in questo modo l’intensità 
dei fulmini.
Antonio Segat, nato in Fais nel 1932, mi raccontava che 
quando da giovane si recava sui prati del “Ciligher” sotto il 
Col Visentin a falciare l’erba e si manifestava un temporale 
udiva i rintocchi della campana dell’oratorio di S. Antonio.
Viste le recenti manutenzioni ci sembra di poter consta-
tare con soddisfazione che non si sta andando lontani da 
quell’ammirevole entusiasmo dei nostri avi, che hanno po-
tuto consegnare nelle nostre mani questo segno tangibile 
ed evidente della loro Fede.
Informatori:Antonio e Angela Segat, Adelio Segat, Danilo 
Segat, Angelo Dazzi, Fioravante Piccin.

FAIS
Dati statistici 1838
Comunità di Serravalle
Il territorio fa parte
del Regno Lombardo - Veneto. 
(1815 – 1866)
Il territorio ritorna sotto
l’Impero Austriaco
(novembre 1917 - ottobre 1918).
Abitanti: 200
Altezza s/m 686 m 
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1) Troi de la Bela Val. Si tratta di 
una variante del sentiero 1046 che 
sale da fondovalle presso l’ex Osteria 
dell’Angelo. Oltrepassata la sorgente 
Fontana dei Mur si devia dopo qualche 
centinaio di metri a destra, all’altezza 
di una roccia con le relative indicazioni. 
Il sentiero si sviluppa lungo il lato sud 
della Carbonata, rasentando il bordo del 
profondo vallone: un tratto impegnativo 
ed esposto è agevolato da corda fissa. 
Superato questo passaggio si raggiunge 
il Cason de la Bela Val utilizzato a suo 
tempo dai boscaioli per trovare rifugio 
e passare la notte; il percorso raggiunge 

poi la cresta del 
Cansiglio e termina sul 
promontorio chiamato dai locali 
Nas.
A questo punto ci si può ricollegare con il 
Troi del Fafon,  che parte poco lontano in 
direzione sud dal vicino Monte Millifret. 
Il sentiero è stato tracciato nel 2015 e 
ripercorre il percorso fatto dai partigiani 
nel settembre 1944 per sfuggire ai 
rastrellamenti nazifascisti in Cansiglio. 
Discesa vertiginosa lungo l’impervio 
vallone con panorama mozzafiato sul 
fondovalle fino ad incrociare il Troi de le 
Vache (che parte dalla vecchia Cava di 
Nove tagliando in orizzontale il pendio) 

a 
circa 700 
m di quota. Dopo 
aver attraversato il Tragol de 
Nogher e il Tragol da Mont in direzione 
Fadalto si ritorna alla Fontana dei Mur 
chiudendo l’anello.
Scendendo dal Troi del Fafon si può 
prendere come scorciatoia anche il Troi 
dei Forc, un percorso diagonale situato 
a monte che deviando a destra in 
direzione Fadalto raggiunge il Troi de le 
Vache tra i due Tragol appena citati.

Impervia
Croda Lisa

I SOCI RACCONTANO Gruppo Escursionismo

di Giacomo Mognol

Estate dedicata alla riscoperta di sentieri poco noti o del tutto sconosciuti sul 
versante sud-ovest dell’altipiano del Cansiglio, quello che dal Pizzoc a Mezzomiglio 
si affaccia ripidamente verso il Fadalto!
Accanto ai percorsi principali CAI 949 del Gaviol e 1046 del Pian de la Pita si 
estendono infatti dei vecchi tracciati che si ramificano creando interconnessioni 

utili che permettono innumerevoli scelte. In quest’ottica ci siamo posti 
l’obiettivo di creare una rete sentieristica con lo sviluppo di diverse 

escursioni ad anello.
Da tenere presente che nei toponimi menzionati nella 

descrizione degli itinerari viene spesso riportata la pronuncia 
storico-dialettale degli abitanti dell’area interessata 

anziché la nomenclatura delle mappe ufficiali.
Nonostante l’avanzamento del bosco abbia 

reso l’ambiente particolarmente ostile 
abbiamo “resuscitato” i seguenti 

sentieri che partono da 
Fadalto:
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2) Troi del Staul dei Porzei. Storico 
sentiero utilizzato dai fadaltini per 
raggiungere le aree boschive e carbonili 
del Cansiglio. Partenza dalle Crosere (che 
sulle mappe appare come La Crosera) a 
quota 481 m. Imbocchiamo il Troi del 
Moro lasciando alla nostra sinistra la 
strada silvo-pastorale che porta verso il 
Gaviol e poi a Mezzomiglio sul sentiero 
CAI 949 e raggiungiamo a quota 609 
m la Casera Sloc (presente sulle mappe 
come Casera Lastrona). Andando a 
destra si raggiunge dopo un breve tratto, 
la Casera Menegon; andando a sinistra si 
imbocca invece, dopo aver superato un 
muro a secco a fianco della Casera, un 
percorso che porta al Gaviol passando 
sotto la frana.
Dalla casera (che lasciamo alla nostra 
sinistra) si dirama anche un vecchio 
sentiero che sale nel bosco verso i Mur. 
Superato il Primo Mur, a quota 674 m 
inizia la Lastrona, un insieme di rocce 
levigate molto scivolose in caso di 
pioggia o neve, che lasciamo sempre 
alla nostra sinistra. A quota 792 m 
oltrepassiamo il Mur Lonc, ammirando 
alla nostra destra la Grava dei Mondi 
con il relativo distacco franoso e in alto 
l’Ortiza. Poco più in alto attraversiamo il 
Tragol Lonc, autostrade delle valanghe 
che scendono dal Cansiglio, e saliamo 
sul Sas de le Iasene a quota 840 m, così 
chiamato per la fioritura dei mirtilli. 
Qui troviamo un anfratto roccioso di 

origine carsica: è il Landro de Jijo 
Frate (noto anche come Landro dei 

Gostin), grotta con i muretti a secco 
come protezione che era utilizzata 
dai boscadori.

Proseguiamo su una debole traccia di 
sentiero in direzione nord-est e usciti 

dal bosco ci appare in alto la Croda Lisa 
mentre ai nostri piedi si estende una 
vasta pietraia. A quota 920 m si trovano 
anche i fili della storica teleferica 
costituita da un filo tondo di acciaio che 
scendeva dal Cansiglio portando verso 
valle legname e carbone. In zona Pinè 
sopra la Croda Lisa c’erano, infatti, delle 
aree carbonili, dove veniva costruito il 
poiat per la produzione del carbone di 
legna. Lasciamo la pietraia alla nostra 
sinistra e saliamo di quota nel bosco fino 
a giungere a quota 1130 m in prossimità 
de la Croda Lisa, una maestosa lastra 
orizzontale con il suo Castel! Panorama 
splendido, con Fadalto e i laghi Morto 
e di Santa Croce ai nostri piedi, Visentin, 
Faverghera e Verdil sullo sfondo.
Riprendiamo il cammino e, risalendo 
faticosamente alcuni gravoni seguendo 
le tracce di camosci e caprioli (un ottimo 
GPS su terreni ignoti!), arriviamo su un 
vecchio sito con dei muretti a secco 
e una base per pali nella roccia (Sas 
Quadro), probabilmente utilizzato 

per lavori boschivi dai nostri antenati. 
Tenendo sempre come punto di 
riferimento la montagna sulla nostra 
destra e la frana sulla sinistra incrociamo 
poi, all’altezza di un tornante(Olta del 
Bosc Nero), il sentiero CAI 949. A questo 
punto lasciamo sulla sinistra il sentiero 
che sale nella gola verso Sant’Antoni 
e i Pont (tratto esposto e attrezzato) e 
proseguiamo dritti verso la cima!
Per salire in vetta è la soluzione migliore 
per chi soffre di vertigini, tralasciando 
l’ozioso dibattito se si tratti di 
vigliaccheria o estremo innalzamento 
del livello di accortezza LOL! Ci si può 
consolare con il fatto che anche i cani 
non attraversano volentieri motu 
proprio la passerella CAI sospesa 
nel vuoto: due mesi fa ho incontrato 
alla Fontana dei Mur un intrepido 
escursionista che scendeva dal Pian de 
la Pita e mi ha detto che salendo dal 
Gaviol il cane che lo accompagnava si è 
piantato e messo in sciopero, ha dovuto 

prenderlo in braccio! D’altronde, anche 
caprioli e camosci che scendono a valle 
lo utilizzano come corsia preferenziale!
Dopo diversi tornanti arriviamo in una 
bella radura dove inizia la foresta del 
Cansiglio, il bosco in questo tratto è 
rappresentato da conifere, in special 
modo abeti. Veloce picnic in un mini 
landro con due rocce che si prestano 
benissimo come tavolini e salita su uno 
sperone con panorama mozzafiato a 
picco sulla Val Lapisina, intravvedendo 
anche la Vallata. Aggiriamo a sinistra 
l’ultima piccola parete di roccia e 
ci addentriamo nella foresta. Dopo 
alcune centinaia di metri sbuchiamo a 
Mezzomiglio sul Pra de le Prese (quota 
1.399 m), dove parte all’altezza di un 
cippo confinario il Sentiero delle Piaie 
Longhe-Millifret che porta al Pizzoc. Ai 
nostri piedi Casera Prese, sullo sfondo 
il Monte Cavallo e più in lontananza il 
Pelmo e le Dolomiti Bellunesi. Ne valeva 
la pena!
Qualcuno si chiederà se abbiamo 
incontrato anima viva durante il percorso! 
Neanche un cane, peraltro avvistato 
un capriolo e un simpatico Colubro di 
Esculapio (Elaphe longissima o Zamenis 
longissimus), noto in dialetto come Anda. 
Nonostante l’adagio dialettale funereo 

“se te beca na anda, prepara la vanga” il 
grosso rettile costrittore non è velenoso, 
ma il morso è molto doloroso. Il serpente 
si sta abbronzando e quando Maurizio 
cerca di avvicinarlo per socializzare (vi 
risparmiamo i dettagli LOL) conferma la 
sua natura schiva e si infila con la testa 
e metà del corpo in un muretto.  Vani i 
cortesi inviti rivolti alla sua coda ad uscire, 
bisogna lasciarlo nella sua solitudine 
visto che per lui vale il motto gentilizio 
Frangar, non flectar  “mi spezzo ma non 
mi piego”!
Il percorso ad anello può essere chiuso 
raggiungendo Casera Pian de la Pita e 
scendendo a valle lungo il sentiero CAI 
1046. Sotto la Fontana dei Mur s’incontra 
la nuova strada silvo-pastorale che ci 
riporta alle Crosere.

3) Troi del Foran. Storico sentiero 
utilizzato dagli abitanti di Fadalto per 
raggiungere Mezzomiglio a una quota 
più bassa, ad esempio per lavori boschivi 
in Val Faldina. L’inizio è posto lungo il 
sentiero CAI 949 del Gaviol, a qualche 
centinaio di metri dalla partenza 
all’altezza di una roccia dopo aver 
superato il primo ghiaione e una curva 
a destra. Si identifica alla nostra sinistra 
una traccia di sentiero che si dirama 
verso nord-est e che corre in parallelo 
alla cava sottostante sul Col de le Vi. Dopo 
alcune centinaia di metri s’individua alla 
nostra sinistra una traccia in discesa, una 
variante del troi in oggetto parte infatti 
anche dalla località Busa del Termen, 
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poco dopo la Fontana del Pinè, lungo il 
percorso a fianco della cava che collega 
le Crosere al Cul del Lac di Santa Croce 
(Troi del Piné). Questa mulattiera ed altri 
percorsi ormai coperti dalla vegetazione 
portavano in tempi ormai lontani fin 
sotto le pendici del Monte Pinè ad est 
di Cima di Fadalto (così chiamato negli 
atti del Reale Ufficio geologico d’Italia 
di fine Ottocento). Fino a circa la metà 
del secolo scorso esisteva infatti in loco 
una importante cava di pietra (come 
tipologia gli atti dei Congressi degli 
scienziati italiani di metà Ottocento 
la definiscono calcarea ad ippuriti di 
Fadalto) utilizzata per la costruzione di 
edifici, monumenti, lapidi ,etc.
Il sentiero si snoda attraverso un bosco 
rappresentato prevalentemente da 
pini (da qui il nome pagoto di pinei 
della zona) e nella sua parte finale 
s’inerpica lungo uno stretto pertugio 
con lo scavalcamento di alcune roccette.           
L’enorme strato di roccia orizzontale che 
ci si trova di fronte nell’ultimo tratto può 
essere aggirato, con le dovute attenzioni, 
anche a sinistra con una magnifica vista 
su Visentin, Lago Morto, Croda Lisa e 
Crode Grande.
In entrambi i casi si arriva, all’altezza di 
una curva, su una strada forestale che 
seguiamo in salita in direzione nord-est 
fino a raggiungere a quota 958 Casera 
Corser. Da qui si prosegue per alcune 
centinaia di metri sulla strada asfaltata 
che sale da Pianture e poi s’imbocca a 
destra, dopo l’ultimo tornante, la nuova 
strada silvo-pastorale che porta in 
direzione sud-est in località Barete. Verso 
la fine della strada si devia nel bosco in 
direzione nord-est, incontrando dopo 
qualche centinaio di metri i pascoli di 
Mezzomiglio e la strada sterrata che 
porta fino alla cappellina di Sant’Anna e 
alla malga.
Il percorso ad anello può essere chiuso 
ritornando a Fadalto lungo il sentiero CAI 
949 del Gaviol. Come anello alternativo, 
(avendo una buona conoscenza 
del territorio, visto che in attesa di 
apposizione di nuova segnaletica le 
tracce sono molto deboli e di difficile 
individuazione), rimanendo più bassi 
di quota, all’altezza della curva della 
strada forestale citata in precedenza si 
prosegue in discesa in direzione sud-
ovest verso i ruderi di casera Corseret 
(quota 805 m) per poi imboccare il 
sentiero che porta a cavallo delle gallerie 
(Carpine e Corseret) al Cul del Lac di 
Santa Croce. Dopo poche centinaia di 
metri a fianco della strada asfaltata, la si 
attraversa all’altezza della prima curva a 
destra e si prosegue in direzione Fadalto 
(superando a sinistra una sbarra e un 
cancello) imboccando il Troi del Pinè che 
affianca la cava e riporta alle Crosere.

A coronamento del progetto in oggetto, 

è stato anche sviluppato nella sua 
interezza il Viaz de le Stele, percorso 
più “estremo” e selvaggio che taglia in 
orizzontale il pendio ad un’altezza di 
circa 1.100 metri. La partenza si individua 
salendo lungo il Troi del Staul dei Porzei: 
pochi metri prima del sito del Sas Quadro 
si trova sulla destra una traccia che si 
snoda in direzione sud-est e che corre 
proprio sotto la Croda Lisa e le terrazze 
del Castel. Successivamente si attraversa 
il Tragol Long (sotto il Busel dove ci sono 
i fili a sbalzo di una teleferica), si passa 
sull’Ortiza, sopra il Salton e le Grave 
dei Mondi fino a giungere sui Pianoi 
dove si incrocia il Sentiero CAI 1046 che 
scende dal Pian de la Pita. Proseguendo 
s’incontra il profondo e ripidissimo Valon 
de la Carbonata, il cui attraversamento 
richiede per sicurezza la conoscenza 
delle relative manovre di assicurazione. 
Si raggiunge in seguito il Cason de la 
Bela Val lungo l’omonimo sentiero, si 
attraversa il Tragol da Mont e si incrocia 
poi il Troi del Fafon che scende dal Monte 

Millifret dove termina il percorso.

Accanto all’onnipresente ed esperto 
Maurizio, si sono alternati lungo i vari 
percorsi Lucrezia, Marzia, Dino, Giacomo, 
Lindo e Toni.

Il progetto dei sentieri ha avuto 
un’interessante appendice di carattere 
alpinistico, complice il poliedrico 
Maurizio che è anche un abile scalatore 
che ha già aperto la Via della Pertega 
e la Via del Tanga sulle Lisse sopra 
Nove! Mentre i suoi compagni di 
escursione si dedicavano a mondane 
sedute fotografiche, il nostro osservava 
attentamente la Croda Lisa (parete a 
nord-ovest del Monte Millifret), cercando 
strade verso la vetta! Impresa improba 
anche per lui che in passato aveva già 
scalato in parte il Castel de Croda Lisa, 
visto che la roccia è estremamente 
friabile e non permette appoggi sicuri! 
Per questa ragione sono si è deciso 
di effettuare delle discese esplorative 
partendo dalla foresta del Cansiglio che 
si trova in alto a est. In sintesi:
1) raggiunto il Castel de Croda Lisa, che 
è staccato di circa 10 m dall’altopiano, 
scendendo per 20 m fino a un terrazzo 
e risalendo poi per altri 20 m per 
conquistare la cima sulla parte posteriore 
a est.
2) raggiunta la cengia alta a nord-ovest e 
poi discesa lungo lo spigolo.
3) discesa sul lato sud-ovest ispezionando 
poi la cengia intermedia a nord-ovest; 
continuazione della discesa lungo il 
piccolo diedro (già scalato parzialmente 
negli anni ’80 da Maurizio, intuendone la 
buona qualità della roccia).
Totale sviluppo: 180 m in verticale; 
attrezzature: corde doppie da 60 m. 
Grado di difficoltà: TD sostenuto.
Visto che la parete appare scalabile, si 
tenterà di unire le 2 vie utilizzando 
la roccia migliore del Castel (spigolo 
nella parte alta, diedro in quella bassa), 
provare i tiri e spitarli.
Le soste sono già state attrezzate con 
spit.
Da tenere comunque presente che 
l’avvicinamento dal basso è molto 
impegnativo,data la presenza di balze 
e terrazze dai bordi ripidi e scoscesi: in 
ogni caso, meglio calarsi dall’alto per 
poi arrampicare! Non sono state trovate 
tracce di precedenti esplorazioni/scalate.
Accanto all’intrepido Maurizio, si sono 
alternati con destrezza sulla parete 
Andrea, Mauro, Moreno, Ralph e Roberto! 
Reporter al seguito ma con i piedi ben 
piantati per terra Giacomo!
Missioni esplorative portate a termine in 
un clima di grande convivialità a Santa 
Croce di fronte a un ricco tagliere con 
dell’ottimo formaggio di capra, salumi 
e porchetta accompagnati da un buon 
bicchiere di vino!
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di Lorenzo Da Lozzo

Ma come ci sono arrivato io lassù in Val Varaita? Un progetto UIAA, finalizzato 
ad aprire il mondo delle cascate di ghiaccio anche ai giovani, realizzato in 
collaborazione con la Scuola Centrale di Alpinismo e Sci-Alpinismo e la Scuola 
Centrale di Alpinismo Giovanile. Ed è proprio grazie all’Alpinismo Giovanile che 
sono finito dalle parti del Rifugio Savigliano.
Dopo quasi dieci anni di attività, ho fatto talmente tante esperienze con “il 
Giovanile” da non potermele ricordare tutte, ma questa ancora mi mancava. 
E’ stata un’occasione tanto bella quanto inaspettata, poiché non immaginavo 
davvero che l’AG potesse offrirmi ancora nuove esperienze dopo tutti questi 
anni. Avevo fatto escursioni, ferrate, vie alpinistiche, arrampicate, mountain bike, 
speleologia, ciaspolate, progetti di Montagna Amica e Sicura su neve e non... 
ora posso aggiungere arrampicata su cascate di ghiaccio.
Ma cos’é l’Alpinismo Giovanile per me? Beh, l’AG è prima di tutto un gruppo, 
dove puoi andare in montagna con i tuoi amici o conoscere nuovi ragazzi con 
cui andare in montagna. Poi viene l’attività vera e propria, che comprende le 
specialità che vi ho elencato prima. Preparati accompagnatori, selezionati 
da severi corsi, accompagnano i ragazzi, insegnandogli a muoversi in diversi 
terreni senza difficoltà, ovviamente sempre in sicurezza. Talvolta inoltre per 
arricchire la giornata spiegano un po’ di storia dell’alpinismo e della montagna, 
la sua geologia e i suoi ecosistemi. Purtroppo, ormai la mia esperienza con l’AG 
sta per terminare, dicono che sto diventando troppo vecchio...  Sicuramente 
ricorderò questo periodo sempre con il sorriso e la gratitudine verso quegli 
accompagnatori che mi hanno insegnato ad andare in montagna e, soprattutto, 
che mi hanno insegnato ad amare la montagna. Grazie!

Ghiaccio. Tutto intorno è solo 
quiete e ghiaccio. I suoni sono 
attutiti dalla neve, si sentono 
solo i rumori taglienti delle 
piccozze o dei ramponi 
che si piantano sull’enorme, 
immobile e silenziosa colata 
di ghiaccio ed i piccoli 
schianti di quando questo 
cede e si rompe. Non senti 
nemmeno il tuo compagno 

di cordata che se ne sta lì 
silenzioso a farti sicura, una 
ventina di metri sotto di 
te. Le poche comunicazioni 
passano attraverso la corda, 
quasi per non disturbare 
l’immobile quiete della 

ALPINISMO
GIOVANILE
    … ON ICE 

natura invernale. Eppure 
questo silenzio parla più di 
un miliardo di parole, ed ecco 
che in un attimo ti accorgi di 
non voler più abbandonare 
quei ghiacci verticali e quei 
ragazzi. Quattordici ragazzi, 
provenienti da Italia, Spagna 
e Germania, che per cinque 
giorni hanno condiviso con 
te emozioni e silenzi. Sono 
solo cinque i giorni di corso, 
eppure é questa la magia della 
montagna: in un istante puoi 
vivere un sacco di emozioni, 
dalla paura alla soddisfazione, 
e conoscere nuove persone 
meglio di quanto potresti fare 
in un anno.

I SOCI RACCONTANO Alpinismo Giovanile
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L’anno scorso, quando mi arrivò tra le mani il libretto sezionale 
delle gite estive, notai subito l’interessantissima iniziativa del 
soggiorno alle isole Eolie… ma il mio entusiasmo si estinse 
immediatamente, perché le date primaverili non permettevano 

alla mia famiglia di assentarsi dalla scuola e dal lavoro; successivamente, rimasi 
anche meravigliata e un po’ delusa quando, sfogliando il notiziario sociale 
sezionale, notai che nessun partecipante aveva scritto un reportage sul viaggio.
Quest’anno, tra amici, quasi per scherzo, iniziò a far capolino l’idea di “approdare” 
su queste isole durante le ferie estive. Fu proprio l’organizzatore della nostra 
sezione, Gino, a comunicarmi il recapito dell’agenzia di Lipari che organizzò il 
loro viaggio e a cui ci siamo affidati anche noi.
Per farla breve, dopo varie peripezie organizzative, il mattino di sabato 6 agosto, 
ci ritrovammo in otto, in un affollatissimo aeroporto di Venezia (mai vista così 
tanta gente, persino aerei in ritardo perché in fila sulla pista di decollo ad 
aspettare il proprio turno di partenza!) pronti con i bagagli,  alla volta delle 
isole siciliane.
Tappa di una notte a Catania, per assaporare l’aria piuttosto afosa di questa 
grande città e l’indomani mattina in viaggio già verso Milazzo per imbarcarci 
successivamente con l’aliscafo diretto a Lipari. Quindi, la domenica pomeriggio 
eravamo già operativi a passeggiare tra le viuzze del piccolo centro di Lipari, 
tra i resti archeologici, i porti di Marina Lunga e quello di Marina Corta, dopo 
esserci sistemati nel bed&breakfast dove pernottammo per tutta la settimana: 
struttura assai graziosa, in cui fummo accolti da personale estremamente 
gentile e cordiale, pronto a dispensarci consigli e informazioni al bisogno, in 
un ambiente  immerso tra numerose piante grasse, ibisco dai fiori colorati, ma 
soprattutto una serie di grandi alberi di limoni con frutti a dir poco enormi.
Il lunedì lo dedicammo al puro relax, spaparanzati sotto gli ombrelloni della 
spiaggia della vicina località di Canneto, con il primo gradevole bagno nel 
mare siciliano.
Il giorno seguente ci organizzammo per una suggestiva escursione, raggiungendo in autobus una località a nord dell’isola, 
Quattropani, da dove scendemmo a piedi verso il mare, sotto un sole a dir poco cocente, dapprima costeggiando una tenuta 
con coltivazione di viti di Malvasia, poi transitando in mezzo a una vecchia ma coloratissima cava di caolino dismessa, quindi 

lungo il fondovalle di un profondo canyon, rifocillandoci con fichi, more quasi disidratate e fichi d’india per 
pochi intrepidi… Giunti al primo paese nel tardo pomeriggio, ci fiondammo 

avidamente in un piccolo bar, dove qualcuno si dissetò con una birra 
e qualcun altro, vedi la sottoscritta, con una deliziosa granita al limone.
Il mercoledì partecipammo alla prima escursione marittima 
organizzata dall’agenzia: con l’imbarcazione Aliante, il nostro gruppo 
e altre persone, salpammo per un giro completo dell’isola di Salina, con 
scalo a Santa Marina Salina e successivamente a Lingua per il pranzo 
nel ristorante citato da tutte le guide “da Alfredo”, per assaporare il suo 
mega e ricco “pane cunzato” e le sue squisite granite con tutti i tipi di 
frutta. Indossando maschera e boccaglio, alcuni tra noi, ci siamo goduti 
le “tappe bagno”, dapprima al largo della candida spiaggia adiacente 

di Diana Euridice Fabbro

EOLIE
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alla cava di pomice di Lipari, con relativo 
fondale bianchissimo e curiosi sassolini 
per l’appunto di pomice, galleggianti, 
poi, nella baia di Pollara, paese in cui 
fu girato il film con Troisi “Il postino” 
e l’ultimo all’imbocco della “Grotta 
degli innamorati”, una stupenda grotta 
marina con tanti pesciolini e un’acqua 
strepitosa!!
Giovedì, grande giorno, dopo un falso 
allarme di spostamento data, a causa 
del mare particolarmente mosso, 
qualcuno di noi forse un po’ emozionato, 
partimmo con la barca Ulisse, condotta 
dal mitico pescatore Salvatore e dal suo 
aiutante Giacomo, alla volta di Stromboli. 
Prima di arrivarci però, tappa bagno 
alla cristallina Cala Junco, quindi sbarco 
per il pranzo all’isola di Panarea, anche 
per visitare velocemente il piccolo 
paesino bianchissimo, abbellito con 
stupendi fiori colorati, percorrendo a 
piedi le strette viuzze, per la verità un po’ 
intasate dalle frotte di turisti che erano 
sbarcati tutti in quell’intervallo di tempo. 
Nel pomeriggio arrivammo a Stromboli, 
ovvero l’isola con il vulcano attivo più 
grande delle Eolie: verso le 17.15 iniziò 

l’escursione in gruppo verso la cima, 
obbligatoriamente insieme alla guida 
per questioni di sicurezza; con il nostro 
discreto allenamento, percorremmo il 
facile e sabbioso sentiero che saliva a 
zigzag sul maestoso vulcano e,  senza 
fatica, con qualche sosta per ammirare il 
panorama e per aspettare i meno allenati, 
con molta tranquillità alle 20 eravamo 
sulla cresta sommitale, a quota 924 m. sul 
livello del mare, a goderci lo spettacolo 
unico del tramonto con gli sbuffi di uno 
dei due crateri attivi. Baci e abbracci, 
cena al sacco, il buio scese e ci avvolse, 
insieme alla finissima sabbia nera che 
il vento ci sferzava addosso, mista alle 

zaffate di irritanti fumi solforosi, cose che 
purtroppo ci impedirono di vedere la 
lava, di cui udimmo solo il rumore… che 
emozione, però, essere sulla cima di un 
vulcano!! Discesa con pile frontali, lungo 
il sentiero della vecchia sciara di fuoco, 
velocemente, calpestando 
una gradevolissima sabbia 
nera e soffice …meglio dei 
ghiaioni dolomitici!! Rientro a 
Lipari in tarda serata, stanchi ma 
soddisfatti, purtroppo con mare 
ancora mosso, come al mattino, 
che mise a dura prova lo stomaco 
dei più sensibili!
Venerdì, ultima mitica escursione 
in barca, sempre con Ulisse, alla 
volta dell’isola di Vulcano: giro 
dell’isola con due bagni in due 
baie diverse, prima di scendere al 
Porto di Levante. Intrepidi, in 6 (due 
ragazze del nostro gruppo optarono 
invece per i tranquilli fanghi vicino 
al porto), dopo esserci riforniti di 
qualche snack e bevanda, ahimè nelle 
ore più calde, salimmo lungo il comodo 
sentiero che raggiungeva il cratere 
sommitale a quota 400 m. sul livello del 

mare e percorrere tutto il perimetro del 
Gran Cratere fu uno spettacolo unico!! 
Poter vedere dal vivo le fumarole di zolfo 
e camminarci vicino, per me è stata una 
delle più grandi esperienze di questa 
vacanza…osservare come la Terra respira, 
sbuffa, forma cristalli bianchi piumosi 
e soffici, o geometrici, gialli di zolfo 
puro!! Naturalmente li osservammo con 
le dovute precauzioni, stando attenti 
al calore che pure usciva copioso dal 
terreno! Discesa verso il porto e veloce 
bagno ristoratore nel mare adiacente 
alla zona delle sorgenti termali e dei 
fanghi, detto delle “acque calde”, con le 
bollicine che emergevano dal fondale 

roccioso, tipo un caldo idromassaggio 
naturale. Ritorno a Lipari con la Ulisse 
nel tardo pomeriggio, bagno vicino 
alla costa e acquisto finale 
del tonno 

sotto olio 
fatto in casa da Salvatore 

(veramente delizioso!!).
Nell’ultimo giorno, noleggiate due 
auto, tra cui una storica Mehari rossa, 

decidemmo di girare per l’ultima 
volta l’isola di Lipari, facendo 
una tappa bagno alla spiaggia di 
Acquacalda, riscontrandovi  un 
mare piuttosto ondoso, quindi 
dirigendoci verso l’estremità 
nord per rivedere e fotografare il 
panorama verso Salina, Filicudi e 
Alicudi, infine tappa per l’ultimo 
bagno della nostra vacanza, 
nell’unica spiaggia dell’isola 
raggiungibile solo a piedi o in 
barca, la tranquilla spiaggia di 
Valle Muria.
Il giorno seguente, di buon 
mattino, con un aliscafo, 
partimmo facendo scalo carico-
scarico persone e merci a Salina, 
Filicudi e Alicudi, diretti a Palermo, 
per concederci altri due giorni 
intensi ricchi di arte e storia, in 
questa affascinante città siciliana, 
assaporando economici ma 
sfiziosi cibi di strada tipici del 
luogo (arancini di riso, panelle, 
panini con la milza, cannoli,…).
Concludendo, visto il periodo, 
sebbene questa non sia stata 
proprio la solita vacanza da 
escursionisti risparmiatori, 

comunque ci siamo gustati al massimo 
tutto quello che potevamo: il cielo 
azzurro, il sole, i vulcani, il mare stupendo 
con ben undici bagni in località tutte 
diverse, i pesci, i fiori, i capperi e le loro 
grandi piante, i fichi d’India, i cannoli, il 
pane cunzato, le dissetanti granite, il 
Malvasia… beh, credo che sia stata 
proprio una vacanza indimenticabile!! 
Viva le isole Eolie!!
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Siamo a marzo 2016 e la stagione invernale sta per finire. Mi vengono in 
mente due anniversari di gite sulla neve. Il primo ricordo risale a 10 anni 
fa quando eravamo andati a vedere le Tre Cime di Lavaredo. Il secondo 
ricordo risale a soli 5 anni fa: la grande ciaspolata con il CAI alla Baita 
Segantini. L’escursione alle Drei Zinnen, fu comunque (secondo me) la 
più fantastica gita con le ciaspe, sia per il posto che per la compagnia: la 
Giusi e Mauro. Era il 24 Marzo 2006. Arrivati che fummo nella zona di Sesto 
Pusteria, pernottammo in un ristoro 
a Moso e la mattina di sabato 25 
partimmo dal Rifugio Fondovalle 
(dove lasciai mia moglie) e calzate 
le ciaspe salimmo per la Val 
Fiscalina e la Val Sassovecchio. Alla 
sinistra spuntava il sole e i suoi 
raggi inondavano di luce le Crode 
Fiscaline. Pian piano arrivammo 
ai Piani e dopo 3 ore di salita, alle 
11,30 circa, giungemmo al Rifugio 
Locatelli. La giornata era splendida 
e la vista… un mare di neve… sulle 
Drei Zinnen, ci lasciò senza fiato. 
Stupefatti di quella magnifica 
visione ci siamo accorti di non esser 
per nulla stanchi. Trovammo alcuni 
sci alpinisti, meravigliati di vederci 
con le ciaspole. Dopo aver fatto alcune foto ed esserci rifocillati, iniziammo 
la discesa. Tutti euforici arrivammo a fondo valle, dove mia moglie ci stava 
aspettando …e questo è il mio ricordo… più di 10 anni fa. 

Il ricordo di 5 anni fa è per una gita CAI, 
sempre con le ciaspe. Era domenica 5 Marzo 
2011 alla Baita Segantini, zona delle famose 
Pale di San Martino. Partiti in 42 con il 
pullman e fatta la tradizionale sosta in una 
pasticceria di Falcade (caffè e pasticino) 
salimmo al Passo Valles e giù fino al Pian 
dei Casoni. La giornata era splendida e 
con le ciaspe salimmo alla Malga Juribello, 
sullo sfondo apparve il Cimon della Pala e 
la Cima Vezzana. Proseguimmo in leggera 
salita sino alla Capanna Cervino (che si 
lascia sulla destra) e continuando la salita 
arrivammo al Rifugio Baita Segantini 
(chiuso d’inverno). Qui d’obbligo la sosta, in 
compagnia di parecchi altri escursionisti. La 
vista sulle montagne intorno era veramente 
grandiosa. Giunta che fù l’ora di ripartire, 
scendemmo per il Campigol della Vezzana. 
Questa discesa fù un vero divertimento per 
molti ciaspolatori, sia maschi che femmine. 

In fondo alla discesa c’è la Malga Venegiota (chiusa) e più avanti la Malga 
Veneggia (sempre aperta) ed infine al Pian dei Casoni dove si trova il 
pullman. 
Con una ultima nota vorrei citare la gita Cai (sempre con le ciaspe) che si 
fece domenica 20 febbraio 2011 al Rifugio Scarpa-Gurekian. Nonostamte 
quel giorno ci fosse un tempo pessimo, l’escursione fù molto divertente 
per i gitanti anche per il pranzo al rifugio dove i gestori (Renzo e Teresa) si 
dimostrarono all’altezza del loro compito.
Questi sono miei ricordi di 5 e 10 anni fa.

La Neve e le Ciaspole
di Mario Casagrande
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Sono sempre stato affascinato dai racconti di arrrampica-
te sulle Pale di San Lucano ma con estremo rispetto per 
quell’ambiente e per la conoscenza dei miei limiti, ho atteso 
a lungo prima di metterci piede. Spesso mancava la forma 
fisica, altre il meteo o in generale la convinzione (la testa). 
Forse, in realtà, la forma fisica non è mai arrivata ma questa 
volta il richiamo era troppo forte e la proposta del Fiore pre-
vedeva di discendere il Boral della Besausega, dopo esser 
saliti alla forcella da Pradimezzo, ed arrampicare la parete 
sud ovest della Prima Pala di San Lucano per lo spigolo dei 
fratelli De Biasio. Una scelta quindi “rispettosa” e più adegua-
ta rispetto alle alternative sulle altre Pale.
E’ stata un’avventura che probabilmente le poche foto scat-
tate non possono descrivere.  Già da lassù la vallata agordina 
è così lontana che sembra d’essere in un altro mondo. Poi 
quando si oltrepassa la forcella della Besausega e si entra 
nel Boral si comprende subito che da lì in poi non si trove-
ranno più segni di passaggio o sentieri tracciati dall’uomo 
perché lì ancora domina la natura, lì figliano le camozze. Si 
dovranno discendere pendii erbosi aggrappandosi ad erba 
e mughi, discendere canali rocciosi e colatoi ed attraversare 
cenge umide che zigzagando tra i salti di roccia ti portano 
sul fondo. Qui, forse per la prima volta, ho alzato lo sguardo 
e circondati dalle pareti ho compreso che rifare a ritroso la 
via appena discesa sarebbe stato arduo. Unica via di uscita 
quindi attaccare la parete prescelta. Certo che a guardare 
l’attacco comprendi subito che il primo tiro ha guadagnato 
almeno 10 mt per lo scioglimento del nevaio e la parten-
za è da subito dura con placca verticale e all’apparenza 
poco proteggibile. La scelta quindi (forse poco lucida) è di 
partire alcuni metri più in alto e traversare da sinistra a de-
stra oltrepassando il colatoio che scorre sulla sinistra della 
nostra via. Peccato che nei primi metri ci sia già un tettino 
strapiombante da superare marcio e fradicio. Caruso non 
sarebbe contento di me ma pur di passare in fretta uso 
elegantemente un ginocchio per uscire. L’attraversamento 
del colatoio sebbene bagnato e con continua percolazione 

in confronto è una passeggiata e solo quando ritorno sulla 
verticale del primo tiro comincio a godere di un’arrampica-
ta esposta ma su roccia molto lavorata. Forse però il tiro che 
mi ha messo maggiormente in difficoltà è il terzo. Una placca 
biancastra difficilmente proteggibile che mi ha spinto a ricer-
care e seguire piccoli buchi e fessure della roccia confidando 
nella tenuta degli appigli arrivando prima possibile alla sosta. 
Credo di aver qui compreso che la difficoltà in questi luoghi 
non è il grado della via ma far si che la tua testa accetti che la 
sicurezza dipende dalla tua capacità di proteggerti o accetta-
re la mancanza di protezioni.
I tiri si susseguono regolarmente, fa veramente caldo e vista 
l’esposizione siamo ben presto al sole. Ad ogni sosta si suda 
talmente da dover togliere lo zaino e reidratarsi, cosa am-
piamente prevista, ed i due litri d’acqua portati con me non 
andranno sprecati. Non è difficile seguire prima la linea del 
colatoio sulla sinistra e poi invece la linea dello spigolo anche 
se poco accennata. Fino in cima con gli ultimi tiri più esposti 
tra le guglie sommitali che portano sui prati della Prima Pala 
fino al sentiero che conduce al bivacco Bedin.
Un’esperienza che si discosta notevolmente da tutte le mie 
precedenti e che più di altre mi ha lasciato il segno. Non per il 
dislivello in avvicinamento ma per il fatto di andare alla ricer-
ca dell’attacco all’interno del Boral tra pareti claustrofobiche 
e percorsi da trovare. Per una via, quella dei fratelli De Biasio, 
che nonostante una scarna ma precisa relazione degli apri-
tori non ha segni di passaggio ad esclusione di 2 chiodi (alla 
terza e quinta sosta su 400 mt di via) mentre il percorso e la 
protezione sono lasciate totalmente al ripetitore. La roccia 
è generalmente buona ma chiaramente con sei ripetizioni 
(dall’apertura del 1982) non si può pretendere sia sempre pu-
lita e solida richiedendo così maggiore perizia ed attenzione.
Forse non proverò mai la sensazione dell’esplorazione pio-
nieristica però qui, nel mio piccolo, un po’ esploratore mi sono 
sentito.

“COSA VUOI DI PIU’
DALLA VITA?”

SAN LLUCANOUCANO!“
“...LA PRIMA PALA DI

di Giovanni Dan
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tana…dalle Dolomiti Cadorine (anch’esse 
scenari di battaglie e mine) alle montagne 
dell’Alto Adige, all’ Adamello (la guerra bian-
ca), ai monti Lessini, al monte Baldo, all’alto-
piano di Asiago e al Grappa (ennesimi teatri 
di scontri cruenti)…e su cotanta spettacolare, 
naturale bellezza, col sole ad illuminare visi e 
boschi, fatiche e radure, amicizie e rocce, la 
riflessione non può che andare a ritroso nel 
tempo e cercare e comprendere ed imma-
ginare la vita quotidiana tra quelle monta-
gne, fredde e nevose d’inverno, calde e sec-
che d’estate, umide e piovose nelle mezze 
stagioni…vita che i soldati dei due eserciti 
hanno affrontato durante le lunghe ed in-
terminabili ore in trincea o nelle gallerie, in 
attesa di qualcuno o qualcosa, un movimen-
to, cercando di scrivere a casa, oziando nel 
freddo…inconsapevoli ed ignari della sorte 
che li avrebbe travolti o risparmiati…dove i 
profondi silenzi erano rotti solo dal sibilo del 
vento e dal rumore delle valanghe…e dove 
i sordi rintocchi delle esplosioni erano tuoni 
continui. Ecco, la vita di quei tempi in quel-
le lande inospitali noi la possiamo solo lon-
tanamente immaginare…loro, quei ragazzi, 
l’hanno vissuta nel proprio inconscio, quella 
tragica e insensata guerra l’hanno subita e 
mai più digerita.
In quel deserto dei Tartari ancora si ritrova-
no cimeli, schegge di granata, filo spinato in 
quantità industriale, pezzi di legno resti di 
baraccamenti e scale…e poi quelli che oggi 
chiameremmo rifiuti domestici , resti di sca-
tolette di latta in discariche disseminate un 
po’ ovunque, tutto ormai preda della vege-
tazione e del tempo che arrugginisce e che 
consuma…ma senza dimenticare.
Un sentiero a 
mezzacosta 
a t t r a v e r s o 
distese di 
mughi, ci ha 
condotto al 
rifugio Lan-
cia, strate-
gico rifugio 
in posizione 
ideale in un 
crocevia di 
sentieri e 
mulattiere…
non lontano 
dal Corno 
Battisti, cima 
così battez-
zata in ono-
re di Cesare 
Battisti, me-
daglia d’oro, 
perché li cat-
turato nel ’16 
assieme a Fabio Filzi.
Il ritorno sui crinali ad est sempre su sfasciu-
mi e postazioni, linee trincerate e sentieri di 
vedetta…attraverso altri luoghi simbolo, fino 
nuovamente al rifugio Papa, preziosa scatola 
accogliente dove ritemprare le fatiche e ri-
muovere le malinconie.
Sabato mattina è calore che si irradia tutt’in-
torno e con gli occhi strabuzzati vediamo 
spuntare dalla strada degli Scarubbi (altro 
accesso militare dal passo Colle Xomo) i due 
Bortolot atletici, Mic e Fede che ancora man-
cavano…loro, sveglia all’aurora e gran sfac-
chinata di primo mattino per ricongiungersi 
a noi.
Il tempo di un caffè e gli scarponi si rimet-
tono in moto alla guida del nostro general 
Marcello (alpino orgoglioso)…pochi passi 
dal rifugio e si entra nella prima delle gallerie 
della strada appunto detta delle 52 gallerie 
(costruita a tempo di record dagli italiani per 
effettuare i rifornimenti in quota al riparo dal 
fuoco dell’artiglieria austroungarica), ma pri-
ma di entrare lo sguardo si incanta di fronte 
alla targa ricordo dedicata al presidente Per-

tini, che da giovane sottotenente ha combat-
tuto su queste rocce.
Come salmoni controcorrente scendiamo 
velocemente la strada con la marea di escur-
sionisti e turisti della domenica che invece 
lentamente sale lungo i tornanti e dentro e 
fuori dalle gallerie, tra speroni di roccia, can-
yons, salti nel vuoto, torrioni e spigoli aerei…
e un raponzolo di roccia, raro fiore romantico, 
si erge a coraggioso pioniere, sentinella in 
una fessura rocciosa.
Dal Colle Xomo un passaggio provvidenziale 
ci da uno strappo fino Pian delle Fugazze…
e lì gran sosta culinaria all’osteria sul passo 
con contorno di battute e popolari canzoni 
per dessert (voto dieci a un tiramisù da lec-
carsi i baffi). 
La ripartenza con la “panza piena” non è il 
massimo, ma per noi Bortolot si tratta di or-
gogliosa ostinazione; avanti tutta come gli 
arditi fino a schiattare di fatica, ma in cima 
o almeno fino al prossimo rifugio. E così è 
stato, con un susseguirsi di curve di livello, 
scollinando un boschetto ordinato e poi giù 
tra le radici degli abeti invasori di sentiero e 
scarpinata prativa a slalom tra le mucche…e 
alla fine siamo giunti al rifugio Campogrosso 
sull’omonimo altopiano (una specie di Can-
siglio). Diciamo che l’arrivo sembrava un’en-
trata in un parcheggio, vista la quantità di 
macchine arrivate dalla zona di Recoaro (dal 
Pian delle Fugazze  la strada è chiusa al traf-
fico per chilometri)…al contrario, la sosta al 
Campogrosso  è stata piacevolissima e den-
sa di momenti “significativi” (ben due addi al 
nubilato e celibato hanno allietato la serata…
vi lasciamo immaginare…).
Evviva i futuri sposi novelli!! Noi intanto il 

nostro relax ce lo siamo concessi sulla ter-
razza erbosa del rifugio al calar del sole, tra 
noi sette compatti, sottofondo di chitarra 
arpeggiata, a parlar dei nostri figli, alcuni or-
mai grandi, altri più piccoli ancora a scuola o 
all’asilo, delle nostre spose, compagne, moro-
se…di tutti gli incastri che la vita ci propone, 
giorno dopo giorno, del tempo che, inesora-
bile, scandisce la differenza tra il dire e il fare, 
certifica la qualità delle relazioni, rintocca 
speranze e sogni ancora da realizzare. Sono 
passati tanti anni e noi Bortolot siamo ancora 
in giro per le montagne coi nostri zaini colmi 
di amicizia e passioni e tanta voglia di setac-
ciare altre valli, altre vette, altre sfaccettature 
dell’animo umano.
Quest’anno il tempo è sereno come non mai 
ed anche la domenica si apre tersa e con 
temperature godibili.
Siamo gli arditi in attesa dell’assalto finale, la 
conquista della cima del Caréga e del relativo 
rifugio Fraccaroli. Partiamo carichi di energie 
e consapevolezze…sarà una “faticaccia”. Il 
sentiero costeggia il massiccio tra faggete e 
radure per poi inerpicarsi su per una forcella 

dal  25 al 28 agosto 2016 su tutti i sentieri di montagna

Mentre ripercorriamo l’asfalto verso casa, 
via radio sentiamo il “BOLLETTINO DI 
PACE DELL’ESTATE 2016, DIRAMATO DAL 
COMANDO GENERALE DEI BORTOLOT: 

-dal 25 al 28 agosto del 2016,i gruppi del 
Pasubio e del Caréga, che da tanti anni 
erano in lista ai desideri di conquista, 
sono stati finalmente percorsi in lungo 
e in largo dal Gruppo Escursionistico dei 
Bortolot al gran completo, storici soci 
CAI e sostenitori del saluto di pace su 
ogni sentiero …sfaticando e cantando, 
raccontando e conoscendo, lasciando 
sulle praterie attraversate un gran senso 
di divertimento e sensazionali aneddoti 
e pensieri di umanità per tutti i ragazzi, 
di tante nazioni, che su quei sacri terreni 
hanno combattuto cento anni fa. Viva le 
montagne, viva la vita, viva la pace”

ghiaiosa piuttosto lunga e ripida e poi ancora 
un su e su e…ancora su in lungo e di traverso, 
fino ad arrivare sul nido d’aquila dove sorge 
inaspettatamente il grande rifugio Fraccaroli, 
appena sotto la cima del Caréga, che raggiun-
giamo in breve.
La cima è fatica e sacrificio…ripagate dalla 
conquista e dalla soddisfazione di vedere il 
mondo dall’alto, da altre prospettive, altre an-
golazioni…ad esempio salutare da più vicini 
al cielo l’amico Toni, che ha preso la residen-
za in Paradiso…e che osservandoci da lassù 
avrà visto il lenzuolo della nostra amicizia 

”ma il cielo è sempre più blu, ciao Toni”…
E dal Caréga si può ammirare in tutta la sua 
vastità il massiccio del Pasubio e, chiudendo 
gli occhi, immedesimarsi nell’autunno del ’18, 
al momento dell’armistizio e del “rompete le 
righe, tutti a casa”, la gioia incontenibile che 
avranno provato i soldati che così potevano 
ritornare ad abbracciare i loro cari.
E alcuni di quei soldati erano ragazzi del ’99…
erano di Vittorio Veneto e circondario…uno 
era il nonno Paolo…se capiterete da quelle 
parti, chiedete al gestore del rifugio Papa che 
vi faccia leggere il “libro d’onore dei reduci 
del Pasubio”…gli brilleranno gli occhi e ve 
lo porgerà con la delicatezza di custode di 
un tesoro…e così potrete capire perché certi 
uomini e donne scelgono la vita da rifugista.
Gioia incontenibile che proviamo anche noi 
Bortolot che al ritorno ci fiondiamo giù per 
un bellissimo ghiaione come ragazzini e poi 
velocemente fino al Campogrosso per chiu-
dere il nostro giro con un gran panino col pa-
stin e birra da mezzo, mentre attorno impazza 
una festa alpina con musica e balli.

BUONA VISIONE
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L’amore ed il fascino per la montagna, di fondo ci sono sempre stati, tramandati (“che 
fortuna!”) dal papà nativo di Sappada; (ora parla il lato romantico) arriva poi un momento 
della vita in cui si è più sensibili o, la montagna “urlando” un po’ più forte richiama a sé.
Da qui nasce un pensiero, quello di conoscere persone che come te abbiano voglia di 
salire alcune vette, quelle che solo guardando una foto di un libro o di un sito, la tua 
vocina interiore ti sussurra che “è lì che devi salire”; ecco che un corso di alpinismo base, 
di cui il volantino ti capita in mano per caso, con la sezione di Vittorio Veneto concretizza 
questo pensiero e l’ amore per la montagna da cui scaturisce.
Una successiva e progressiva costante frequentazione delle montagne, con alcuni tra i 
più affiatati compagni di corso ed istruttori (che non ringrazierò mai abbastanza), hanno 

poi portato al desiderio di dedicare qualche giorno delle proprie ferie ad ambienti un po’ più’ impervi.
La consultazione di varie relazioni, il desiderio di Diego, che racconta di averne visto la foto nell’ufficio di un suo 
professore all’università’ ed essersene immediatamente innamorato, la consultazione dei bollettini nivo-metereologici 
hanno portato a scegliere il Piz Bernina (variante addizionale Piz Palù’ da decidersi in loco).

Non voglio cimentarmi in descrizioni del percorso o dei gradi di difficoltà, di tutto ciò, sono stati scritti libri e relazioni 
pubblicate anche sul web in gran quantità.
Già percorrendo il tratto dalla diga di Campo Moro (mt1934) al rif. Carate, si intuisce che gli sviluppi saranno molto 
lunghi, proseguendo poi verso il rif. Marinelli dopo una svolta a dx, il panorama si apre e dal monotono sentiero in 
bosco si mostrano i maestosi ghiacciai innevati appena tre giorni prima, Piz Sella, Piz. Scerscen, Piz. Roseg, il monte 
Disgrazia.
Se fino al Marinelli-Bombardieri si incontrano gruppi di escursionisti di vario genere e provenienza, da qui in poi 
preseguono solamente gli appassionati delle condizioni alpinistiche, camminando in cordata su ghiacciaio poi per 
la via ferrata o il canalone ghiacciato che portano al Marco e Rosa, le parole diventano sempre meno, giusto qualche 
battuta, a volte per spezzare il ritmo del fiato, a volte per lo scambio di opinioni tecniche sul percorso da fare, in ogni 
caso in questi frangenti si fanno i conti con il proprio livello di preparazione fisica.
Giunti davanti al Marco e Rosa, una breve sosta per rimpinguare le scorte di energia, la giornata è ben soleggiata e il 
tempo promette di tenere fino a tardo pomeriggio per cui ci guardiamo attorno un attimo e ripartiamo.
Con ritmo lento ma costante arriviamo affiancati da altre tre cordate del Cai di Lecco sotto alla rampa innevata di un 
centinaio di metri a 50° circa dove un paio di cordate davanti a noi decidevano abbandonare, la risaliamo in punta di 
ramponi per arrivare alla sosta del primo salto roccioso.
Assicurati in sosta, mentre attendiamo che alcune cordate si attrezzino per ridiscendere, facciamo a pugni con forti e 
discontinue raffiche di vento sopraggiunte da nord-ovest, pareva di avere al fianco uno di quei giovani che ai concerti 

“pogano”.

Passiamo il salto roccioso e la prima cresta aerea su neve fresca assicurandoci ad un anello di calata, giungendo 
sotto la spalla del Bernina; fermi nuovamente in sosta, vediamo chiaramente il secondo 

tratto su cresta di neve, circa 200mt e lo spallone roccioso che porta in vetta, 
mancano poco piu’ di 150mt di dislivello, sono le 11:00 circa, non si 

vedono nuvoloni all’orizzonte, si intravedono invece in vetta sei 
austriaci partiti dal rifugio un’oretta prima di noi (scelta che 

si è rivelata azzeccata per evitare le altre cordate). La 
mia parte combattiva voleva arrivare in vetta, 

ci confrontiamo, era veramente freddo, 
il forte vento e la fatica stavano 

Piz Bernina · Piz Palu’

E chi 
avrebbe mai 
immaginato 
che da un 
corso base 
A1ci saremmo 
ritrovati qui?

7-9 Agosto 2016
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I SOCI RACCONTANO Gruppo Roccia - Sci alpinismo

di Stefano Campiglio

facendo la loro parte. Fortunatamente qualche 
consiglio fondamentale, siamo riusciti a rubarlo 
ai “matusa” del mestiere, eravamo solo in due, la 
cresta da attraversare con il vento era piuttosto 
lunga, nessuna possibilità di assicurarsi, almeno 
altre due ore per arrivare in vetta, pertanto è 
sufficiente che il dubbio di uno solo dei due per 
decidere di rinunciare; un colpo d’occhio, due 
parole secche, cosi’ è deciso; mentre scendiamo 
il ripido crinale in doppia, ci voltiamo un 
attimo guardando la vetta illuminata dal sole, i 
nuvoloni che sferzati dalle raffiche di vento si 
scontravano con la parete nord come onde di 
un mare in burrasca. Camminando su terreno 
ora piu’ sicuro, la mente si sta già adoperando 
per organizzare la meta del giorno successivo 
ma la pianificazione si sa, viene meglio se fatta 
in un posto al caldo e con una birra davanti; 
la bella linea della cresta del Bernina rimane lì, 
illuminata dal sole a guardare il nostro ritiro, a 
ricordarci cosa ci ha appena insegnato, non è 
importante dove arrivi ma il percorso che fai 
per arrivarci e la pur sempre bella occasione 
per stringere un legame più profondo con il 
compagno di cordata.

Ci rivedremo presto!
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Istruttori presso la Scuola Interregionale di Alpinismo,
SciAlpinismo,  Arrampicata libera del Veneto - Friuli VG
Edoardo Fioretti: componente Direttivo, Responsabile settore
Sci Alpinismo e istruttore
Stefano Petterle: componente Direttivo e istruttore
Fiorenzo Bottega: Istruttore
Livio Faldon: Istruttore
Massimo Fioretti: Istruttore
Ruggero Montesel: istruttore

Istruttori di Sci Fondo Escursionismo
Roberto Rigo

Istruttori di Speleologia
Giuseppe Tormene
Andrea Fiorot

Operatori Naturalistici
Alessandra Gregoris

Club Alpino Italiano
Sezione di Vittorio Veneto
Anno di fondazione 1925

Sede sociale:

Via della Seta, 25  località San Giacomo di Veglia

area artigianale “Le Filande” - 31029 Vittorio Veneto (TV)

Tel e Fax 0438-500799

Indirizzo e-mail info@caivv.it     Sito internet www.caivv.it

Sci-SciFondo		  ritrovo in sede ogni lunedì alle ore 21.00
			   Capo gruppo: Marco Tomè
			   sci-scifondo@caivv.it

Alpinismo Giovanile:	 telefonare in sede il martedì precedente ogni uscita
			   Capo gruppo: Devis Da Lozzo
			   alpinismo-giovanile@caivv.it

Escursionismo:		  ritrovo in sede ogni mercoledì alle ore 21.00
			   Capo gruppo: Lindo Da Ros
			   escursionismo@caivv.it

Roccia-SciAlpinismo	 ritrovo in sede ogni giovedì alle ore 21.00
			   Capo gruppo: Silena Burel
			   roccia-scialpinismo@caivv.it

Speleologico		  ritrovo in sede ogni venerdì alle ore 21.30
			   Capo gruppo: Sandro Sorzè
			   speleo@caivv.it

Coro CAI		  ritrovo presso il Santuario della Madonna della Salute
			   ogni giovedì alle ore 21.00 - Direttrice: Eleonora Possamai
			   coro@caivv.it

Scuola di SciAlpinismo
“Monte Messer”

			 
 Scuola di Alpinismo
“Vittorio Veneto”

GRUPPI:
SC

I ALPINISM
O

SC
UOLA

SC
I ALPINISM

O

SC
UOLA

info@scuolamesser.it
www.scuolamesser.it

 scuola-alpinismo@caivv.it

Accompagnatori Alpinismo Giovanile
Agostino Armellin, Devis Da Lozzo

Istruttori Nazionali di SciAlpinismo
Edoardo Fioretti, Massimo Fioretti

Istruttori Nazionali di Alpinismo
Fiorenzo Bottega, Livio Faldon

Istruttori di Alpinismo
Franco Bortolin, Claudio Della Colletta, Stefano Petterle
Aldo Michelin, Fausto Carlet, Andrea Armelin

Istruttori di SciAlpinismo
Antonio DaRios, Ruggero Montesel, Stefano Petterle, 
Stefano Sonego, Roberto Zanette

Istruttori di Arrampicata libera 
Livio Faldon, Paolo Spinazzè

Istruttori di Arrampicata in età evolutiva
Livio Faldon

Istruttori presso la Scuola Centrale di SciAlpinismo
Edoardo Fioretti

Responsabili e coordinatori
Informatica: Andrea Santuz
Notiziario Sociale: Marco Tomasella
Sito internet sezionale:  Emanuele Zanchettin
Tesseramento:  Mirta Nadal
Biblioteca: Franca Biondo, Cinzia Oliana, Regina Manfè.
Serate culturali: Alessandra Gregoris

ISTRUTTORI ACCOMPAGNATORI OPERATORI
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RIFUGI DELLA SEZIONE:

SOCI ANNO 2016	 Ordinari	 Familiari	 Giovani 	 Totale

	 833	 318	 156	 1307

•	 Bivacco “Alessio Toffolon”
Forcella Antander, Monte Antander (BL) 
m. 2000 srl
Ispettore: Walter Ciciliot

SOCI D’ARGENTO
E D’ORO 
Nel corso del 2016 
hanno raggiunto 
i traguardi di 
appartenenza al nostro 
sodalizio i soci:

25 ANNI
Laura Antoniazzi 		

Eugenio Bortolotto 		

Cristina Bortoluzzi 		

Lorena Caldato 		

Ezio Camerin 

Giuliano

Campodell’orto

Carlo Ceccato 

Franco Cespugli 

Mara Coan  

Rudy Coan  

Marzio Da Ros 

Giovannina Facchin 

Emanuela Farina  

Carlo Luigi Giorgi 

Francesco Giorgi 

Pietro Gri  

Lisa Montasel 

Diego Munaro 

Cecilia Peruch 

Gianluca Piccin 

Ernesto Pordon 

Lidia Possa  

Valentina Rigo 

Corrado Tome’	  

Giuseppe Tonus 

50 ANNI
Alessandra Carminati 

Maurizio Favaro 

Luigi Marcon 

Nerina Spinato 

Presidente	 Giorgio SALVADOR 
Vice Presidente	 Giandiego BRESCACIN 	
	
Segretario	 Stefano FATTOREL 	                                                                

Consiglieri:	 Fabio BOTTEON                         
	 Emanuela CARRER 
	 Silvano CORTE 
	 Giovanni DAN 
	 Luana DE NARDI 
	 Diana FABBRO 
	 Maurizio GARATTI 
	 Carlo GIORGI 
	 Fabio MAZZOCCO 
	 Chiara PAGOTTO 
	 Giorgia RINDOMI 
	 Simone SOTTILE 

Tesoriere	  Luigi GOBATTI

Delegati Sezionali:	 Giorgio SALVADOR 
	 Presidente di Sezione
	 Maurizio GARATTI
	 Gabriele MARCON 
	 Leonardo PRADAL 
			          
Revisori dei Conti:	 Mara BALDASSINI 
	 Tiziana PIANCA 
	 Marco TOMASELLA 

PRESIDENTI SUCCEDUTISI DALLA FONDAZIONE DELLA SEZIONE

Semenza ing. Carlo	 dal 1925 al 1948

Capparelli dott. Sergio	 dal 1948 al 1953

Pontiggia dott. Emilio	 dal 1953 al 1955

Nel 1954 viene eletto Presidente onorario
l’ing. Carlo Semenza
Pontiggia Franca	 dal 1955 al 1959

Semenza ing. Massimo	 dal 1959 al 1965

Alboretto prof. Luciano	 dal 1965 al 1968

Favaro dott. Ernesto	 dal 1968 al 1978

Fioretti rag. Giovanni	 dal 1978 al 1987

Ferrari Guido	 dal 1987 al 1990

Montesel Ruggero	 dal 1990 al 1994

Manfè Regina	 dal 1994 al 1999

Meneghin Mariano	 dal 1999 al 2005

Manfè Regina	 dal 2005 al 2008

Baldassini Mara	 dal 2008 al 2014	

•	 Rifugio “Carlo e Massimo Semenza”
Forcella Lastè, Monte Cavallo (BL)
m. 2020 slm
tel. 0437 49055
Ispettore: ad interim Giorgio Salvador

Gestore: Alessia Peruccon
Per prenotazioni ed informazioni: 
tel 349.1881250
(abitazione 0438.86991)

Cariche extrasezionali:
Luca De Conti: componente Consiglio 
Centrale per le pubblicazioni

Mariano Meneghin:  componente 
della Commissione Veneta Sentieri

Ruggero Montesel:  componente direttivo 
Raggruppamento Reg. del Veneto 

Stefano Petterle:  componente Struttura 
Reg. Centro Studi Materiali e Tecniche (C.S.M.T.) 
del Biveneto

In Segreteria:	 Afra Bernardi	 Carla Da Re, 
	 Mauro De Coppi	 Luana De Nardi,
	 Monica Furlan	 Regina Manfè, 
	 Adriano Munaro	 Mirta Nadal, 
	 Leonardo Pradal	 Yvonne Zorzetto, 
	 Emanuela Carrer 	 Baldassin Mara, 
	 Emanuela Lot	 Marilisa Perenzin

In biblioteca:	 Franca Biondo

	 Cinzia Oliana

	 Regina Manfè.

CONSIGLIO DIRETTIVO IN CARICA PER L’ANNO 2016



FINANZIAMENTO DREAM

A tasso ZERO

ROCK

E tu, cosa vuoi fare da grande?
Teenager con tanti sogni nel cassetto. Qualunque sia il tuo sogno, hai tutto il nostro 
appoggio per realizzarlo: chiedi informazioni sul finanziamento Dream a tasso 0. 

www.bancaprealpi.it

Banca Prealpi 
i tuoi sogni presto realtà.
Importo massimo 800€ rimborsabili in 10 mesi con rate da 80€ al mese. TAN fisso 0%, TAEG 3,35% - importo totale dovuto 812,10 €. Per maggiori 
informazioni rivolgiti al personale di una qualsiasi delle nostre filiali. Per il dettaglio delle condizioni si rimanda ai fogli informativi a disposizione del 
pubblico presso le nostre filiali. La presente comunicazione ha natura pubblicitaria con finalità promozionali. Validità dell’offerta fino al 31/12/        .2016


































